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Due strumenti di lavoro necessari ad ogni biblioteca 

CATALOGO 
DEI LIBRI IN COMMERCIO 

in 3 volumi 

Autori e titoli, 1977, 2 voli., 4 o, pp. 1.600, L. 60.000 
[ISBN 88-7075-017-5] 

Repertorio ufficiale e completo delreditoria italiana pubbncato sotto gli 
auspici dell'Associazione Italiana Editori. Classifica in ordine alfabetico 
di autore e di titolo tutta la produzione libraria disponibile sul mercato 
italiano ( 119.000 titoli di 691 case editrici). Costituisce uno strumento di 
consultazione fondamentale per librai, editori, biblioteche, studiosi e per 
tutti coloro che, a vario titolo, si interessano al mondo del libro. L'acquisto 
dei due volumi dà diritto all'abbonamento gratuito al « Giornale della 
Libreria >> per Ja durata di un anno. 

Soggetti, 1977, 4 ~ , pp. 752, L. 30.000 [ISBN 88-7075-018-.3] 

Complemento necessario all'opera precedente. Con questo nuovo reper­
torio - che classifica sotto 14.000 soggetti alfabeticamente disposti ru tra 
la produzione saggistica in commercio in Italia - il lettore ha a disposi­
zione un materiale bibliografico di notevole utilità per qualunque tipo 
di studio o Ji ricerca. 

- --------- ·------------

GIORNALE DELLA LIBRERIA 
Organo ufficiale dell'Associazione Italiana Editori, fondato nel 1888. 
Aggiorna mensilmente il Catalogo dei Libri in commercio con un inserto 
bibliografico che raccoglie tutte le novità e le nuove edizioni; informa 
sugli avvenimenti di particolare rilievo del mondo librario e culturale; 
tratta e dibatte l molteplici problemi del mondo editoriale, della cultura 
e dell'insegnamento; fornisce mensilmente un panorama. di notizie riguar­
danti l 'editoria. estera e una rassegna della stampa specializzata; segnala 
tutti i codici ISBN (International Standard Book Number) attribuiti alle 
novità librarie italiane. Abbonamento annuo: L. 15.000 (Librerie e Soci 
AIE L. 12.000; Biblioteche L. 13.500; Estero L. 22.500). Un fascicolo: 
L. 1.500; Fascicolo arretrato: L 3.000. 

EDITRICE BIBLIOGRAFICA 

Viale V. Veneto, 12 - 20124 Milano - Tel. (02) 208266 l 202582 
Distribuzione: Arnoldo Mondadori Editore 
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I sistemi bibliotecari urbani 

CARLO REVELLI 

La definizione che si tende a dare oggi della biblioteca pubblica, 
con le finalità che essa comporta e la differenziazione rispetto alla 
biblioteca pubblica tradizionale, è un tema sul quale non è qui il caso 
di soffermarci dato il nostro assunto più specifico; si tratta infatti di 
un tema che coinvolge egualmente la biblioteca di campagna e quella 
di città, sia quest'ultima un centro minore o una metropoli. L'inoppcr­
tWlità che le biblioteche operino isolatamente, e la conseguente neces­
sità che diano vita a sistemi territoriali collegati fra loro e con altre 
biblioteche di tipo diverso esistenti sul medesimo territorio e che man­
tengano contatti con i centri culturali della zona, è una caratteristica 
di tutte le biblioteche pubbliche e, in genere, degli istituti culturali che 
si rivolgono all'intera popolazione. 

Si rilevano tuttavia peculiarità non indifferenti, che consigliano di 
specificare i problemi propri dei sistemi urbani e quelli che, pur essendo 
comuni a tutti i sistemi, trovano in essi un rilievo particolare. Posso 
ricordare che in questi ultimi mesi si è svolta in Gran Bretagna una 
inchiesta sull'opportunità di istituire un'associazione per le biblioteche 
pubbliche urbane, conclusa con il riconoscimento, nonostante qualche 
vivace parere contrario, che le effettive differenze rispetto alle biblio­
teche pubbliche « di contea» non sono tali da giustificare una nuova 
associazione (l). D'altra parte l'esistenza di problemi particolari ai 
sistemi bibliotecari delle aree urbane, soprattutto delle grandi città, ha 
dato vita a un'associazione internazionale, l'INTAMEL (International 
Association of Metropolitan City Libraries), che organizza congressi i 
cui atti, pubblicati nell' International librm y review, costituiscono una 
valida occasione di aggiornamento. 

Dal punto di vista giuridico, almeno per quanto t'iguarda la situa­
zione italiana, una differenza essenziale consiste nell'ente dal quale il 
sistema dipende. Nel sistema urbano di solito sia le biblioteche peri-

Testo riveduto di una relazione tenuta a Torino il 9 settembre 1977, durante 
il convegno della Sezione piemontese dell' ATB sulla legge regionale per le biblio­
teche. 
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feriche che quella centrale dipendono dallo stesso ente, mentre nel 
sistema urbano-rurale troviamo tante biblioteche di enti territoriali 
diversi e l'ente finanziatore del sistema per lo più a livello diverso. 
Il personale che lavora nelle biblioteche del sistema urbano-rurale appar­
tiene dunque a enti diversi, con complicazioni già evidenziate nel passato 
e che emergeranno anche in futuro, con l'applicazione dell'art. 47 del 
DPR n. 616, che prevede il passaggio alle Regioni del Servizio nazio­
nale di lettuea. Questo problema non si presenta invece nel sistema 
urbano, dove il personale delle singole biblioteche periferiche appartiene 
allo stesso ente dal quale dipende il personale della biblioteca centrale. 
Oltre ad evitare complicazioni giuridiche e burocratiche, questo fatto 
facilita la circolazione del personale che, quando sia opportuno, può 
passare dagli uffici del centro rete alla biblioteca centrale e a quelle 
periferiche o viceversa, con vantaggio per la completezza della propria 
preparazione professionale. 

Siste'ina e decentramento 

Alla compattezza del sistema urbano tradizionale, che co~tituisce 

un blocco gravitante verso una biblioteca centrale (o verso un centro 
rete funzionalmente distinto da questa), si contrappone l'esigenza locale 
che, sostenendo l'autogestione, costituisce una forza centrifuga. La for­
mazione dei consigli di quartiere è destinata a codificare questa richiesta 
ed a modificare profondamente il blocco unitario del sistema urbano, 
ma è chiaro che l'indipendenza assoluta delle singole biblioteche annul­
lerebbe tutto i l discorso sulla necessità dei sistemi. È dunque opportuno 
che l'indipendenza delle scelte e dei programmi dettati dai consigli 
delle singole biblioteche non pregiudichi le linee generali impostate in 
comune~ il centro continuerà poi a provvedere alla parte amministrativa 
e ai servizi tecnici che vanno dall'acquisto alla catalogazione, dalla copia 
delle schede alla legatura e raccoglierà le richieste di nuove acquisizioni 
formula te in periferia. 

Esistono indubbiamente difficoltà nell'applicare il decentramento 
secondo i criteri dell'autodecisione periferica - che è ovviamente l'unico 
decentramento degno di questo nome - e in particolare i bibliotecari 
delle biblioteche di quartiere, che dipendono dalla biblioteca centrale e 
allo stesso tempo esprimono le vedute ed applicano le decisioni delibe­
rate in sede locale, potranno a volte trovarsi nell'imbarazzo. È questa 
una ragione di più che si aggiunge a quelle già espresse in altre occa­
sioni per rendere obbligatoria la presenza dei bibliotecari nei consigli 
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di gestione delle biblioteche. Questa è la soluzione adottata nelle leggi 
della Regione Veneto (art. 4), della Regione Lazio (al~t. 7) e della 
Regione Toscana (art. 6) . Ai bibliotecari deve essere concessa la facoltà 
di evidenziare le possibilità tecniche del servizio in cui operano e tale 
esigenza deve essere espressa in un organo decisionale. Il tempera­
mento tra la convenienza di accentrare i servizi tecnici e di impostare 
un piano in comune e la necessità che le singole biblioteche si diver­
sifichino a seconda delle proprie esigenze, sarà facilitato se ai biblio­
tecari non si riserverà un compito puramente esecutivo. 

Dime'nsioni delle biblioteche 

Una caratteristica del sistema bibliotecario urbano, soprattutto ··d­
le grandi città, riguarda le dimensioni delle biblioteche. Anche in questo 
caso possiamo rilevare un conflitto fra due esigenze contrastanti: quella 
di offrire alla popolazione un'ampia scelta della produzione corrente 
insieme con un abbondante nucleo di base che rifletta la storia della 
cultura, e quella di istituire un numero di biblioteche tale che ciascuna 
di esse si rivolga a una porzione assai circoscritta della popolazione. 
Nel primo caso occorrono biblioteche di medie dimensioni (20-50.000 
volumi), con attrezzature collaterali convenienti, che non si possono 
prevedere in ogni quartiere se non a scadenza di generazioni. Né è 
possibile ridurre le funzioni (e la consistenza) di queste biblioteche 
per assegnare alla sola centrale i compiti di biblioteca pubblica a livello 
superiore, diciamo, alla scuola dell'obbligo: e ciò per una serie di ragioni. 

Prima di tutto una distinzione tra livello inferiore e superiore è 
pericolosa, perché ripete in altri termini la solita dicotomia tra due 
culture su cui spero non sia più il caso di spendere parole; poi perché 
è facilmente prevedibile l'insufficienza di un'unica biblioteca di tale 
tipo per una grande città (le biblioteche comunali centrali delle grandi 
città italiane riescono con fatica a sostenere il peso di una richiesta 
in aumento crescente solo grazie - un grazie melanconico - alla pic­
cola percentuale di utenti rispetto alla popolazione) ; infine perché di 
solito la biblioteca centrale di una grande città è strutturata in maniera 
inadeguata ad un'utenza intensa, con la divisione tradizionale tra pub­
blico e magazzino e l'unico mezzo di accesso costituito dai cataloghi. 
La biblioteca centrale, oltre ud operare una scelta più abbondante tra 
la produzione italiana e straniera che offre minori probabilità di ricerca 
e ad arricchire le sezioni che costituiscono eventualmente la sua spe­
cializzazione, conserverà quelle pubblicazioni scartate dalle altre biblio­
teche del sistema che non è opportuno eliminare, raccoglierà le edizioni 
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meno richieste, servirà insomma da filtro e allo stesso tempo risponderà 
alle domande della periferia fornendo libri ed informazioni. 

Un numero limitato di biblioteche di medie dimensioni servirà i 
quartieri più popolosi oppure gruppi di quartieri, mentre biblioteche 
minori e posti di prestito avranno il compito di una penetrazione ulte­
riore nel tessuto urbano. Si. deve ammettere con Worsley che il pubblico 
delle biblioteche non costituisce oggi un campione della popolazione, 
« il che dimostra l'incapacità della biblioteca di raggiungere proprio 
coloro che ne avrebbero più bisogno » (2). La previsione di biblioteche 
minori e minime non è che in contraddizione apparente con le neces­
sità della pubblica lettura, perché sono proprio queste le biblioteche 
in cui più f~cilmente si sviluppano quelle attività di promozione cultu­
rale nelle quali il libro, pur inserendovisi, non costituisce l'elemento 
predominante. Non sarebbe infatti sufficiente, pena un'esistenza asfittica 
della biblioteca, che questa fosse unicamente legata a una biblioteca 
maggiore senza potersi irradiare nel quartiere se non mediante il puro 
e semplice prestito librario. 

Le piccole biblioteche che costituivano la rete delle biblioteche 
popolari circolanti di Torino, aperte quattro ore la settimana con l'unica 
funzione di offrire libri in prestito, svolsero a loro tempo un'utile 
benché modesta opera di diffusione della lettura, ma sarebbero oggi del 
tutto inadeguate alla necessità. Nelle nuove condizioni invece lo stesso 
servizio di bibliobus, non più considerato come attività isolata, acquista 
una propria giustificazione. Va da sé che le biblioteche minori devono 
essere in stretto contatto con la più vicina biblioteca di quartiere. Se 
poi le biblioteche minori debbano essere inserite nell'attività di un più 
ampio centro culturale, oppure se le attività culturali debbano emanare 
dalla biblioteca stessa, questo è in discussione, anche se parrebbe quanto 
meno opportuno che alla biblioteca spetti se non altro il coordinamento 
di tutte le attività del centro e la partecipazione attiva alla loro pro­
grammazione. 

Questa soluzione permette di conciliare le esigenze di un servizio 
di lettura efficiente con le nuove necessità emergenti dalle richieste di 
promozione culturale. TI contrasto tra le due tendenze si avverte nelle 
vicende che subisce il modello tradizionale della « public library ». Il 
suggerimento di avere tante biblioteche affinché ogni cittadino trovi 
la propria quasi all'uscio di casa è da considerarsi superato a favore 
dell'istituzione di un minor numero di biblioteche, la cui dimensione 
consenta una scelta maggiore a un maggior numero di cittadini (3). 
Ma per contro è in atto un profondo ripensamento che, ben !ungi dal­
l'accontentarsi di tale struttura più aggiornata, ma riflettente pur sem-
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pre la concezione tradizionale delb biblioteca pubblica, ne fa un mezzo 
del tutto inadeguato per un servizio che coinvolga effettivamente l'intera 
popolazione ( 4). Particolarmente grave è la situazione nelle grandi città 
degli Stati Uniti, tanto che i suoi mutamenti hanno influito pesante­
mente sullo sviluppo di quelle reti bibliotecarie urbane (5). La situa­
zione italiana presenta, sia pure in misura assai meno esasperata, con­
trasti analoghi dei quali si deve tener conto. Il depauperamento dei 
centri storici, la crescita di quartieri residenziali nella cintura, lo 
sviluppo inorganico dei quartieri periferici, lo sfaldamento del prece­
dente tessuto sociale, il mancato amalgamarsi di culture diverse a volte 
in conflitto, hanno i loro riflessi anche sulle istituzioni che, per essere 
valide, si devono adeguare alla nuova situazione. Difficoltà tremende 
per istituzioni che non sono neppure adeguate alla situazione prece­
dente: il discorso su questo punto meriterebbe uno spazio ben maggiore. 

Prcnnozione culturale 

Anche l'espletamento delle funzioni che oggi si richiedono alla 
biblioteca pubblica può dar luogo ad alcune considerazioni, se riflet­
tiamo sulle differenze oggettive tra i vari tipi di agglomerati. Nei centri 
rurali minori la biblioteca può essere l'unico istituto culturale ed in 
essa si devono accentraee tutte le iniziative di promozione culturale: 
per questo motivo in un posto di prestito isolato l'utilizzazione dell'unico 
scaffale di libri può risultare assai inferiore allo spazio concesso alle 
riunioni o alle manifestazioni di altro genere. In una grande città le 
alternative offerte ai cittadini sono molteplici. Più che entrare in con­
correnza con le altre fonti di cultura, la biblioteca dovrebbe diffonderne 
Ja conoscenza servendo da centro di informazioni non solo bibliografiche, 
ma su tutte le attività svolte nel territorio: quando non potrà fornire 
direttamente le informazioni, dovrà dire dove esse si possono reperire. 
È un altro compito, di realizzazione non facile, che grava sulla biblio­
teca pubblica e che in una grande città si presenta particolarmente 
complesso. 

L'attività culturale svolta direttamente dalla biblioteca ha carat­
teristiche proprie dell'istituto. Una settimana cinematografica presen­
tata da una biblioteca è destinata al fallimento, se non si riesce a tra­
sformarla in qualcosa di diverso, che dalle proiezioni prenda lo spunto 
per dibattiti nei quali gli spettatori abbiano parte come attori. Qui 
entra in gioco la comunità, il gruppo omogeneo che partecipa alla vita 
comune. Per questo motivo il piccolo quartiere che conserva ancora 
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caratteristiche proprie, oppure il quartiere periferico isolato, possono 
offrire elementi che li avvicinano in tale aspetto ai centri rurali. 

La biblioteca centrale -e anche quelle dei quartieri maggiori pre­
sentano difficoltà sotto tale profilo e vi risulta più difficile la trasfor­
mazione del ruolo tradizionale della biblioteca pubblica. Non si tratta 
solo di non limitarsi a dare libri in prestito: se così fosse, sarebbe 
sufficiente aggiungere una discoteca, allestire qualche mostra, organiz­
zare conferenze e spettacoli, estendere il servizio del prestito ai malati 
andando a cercare i lettori potenziali che non possono frequentare la 
biblioteca. Queste sono attività ottime, che si devono intensificare, ma 
che pur promuovendo la cultura cittadina riflettono ancora un'utiliz­
zazione passiva da parte degli utenti. «La partecipazione attiva di tutti 
alle comunicazioni di massa, con cancellazione tendenziale anche qui 
della distinzione tra ruolo professionale e ruolo dilettante, va favorita 
come quella che realizza in alta misura così la personalità individuale 
come la democrazia. Un uomo o una donna restano inferiori, cioè meno 
sviluppati, mutilati e da ultimo anche sfruttati e manipolati, se sono 
di fatto esclusi dal ruolo di comunicatori di massa, e relegati nel ruolo 
di passivi e anonimi ntenti del messaggio di massa. Cose analoghe 
VDlgono per un'istituzione, una associazione, una corrente ideale» (6). 

Promuovere questa concezione delle comunicazioni di massa e, nel 
nostro caso, delle biblioteche, significa aumentare enormemente anche 
la richiesta tradizionale. Alla penetrazione capillare, alla formazione 
di piccoli centri disseminati nel tessuto urbano, che più facilmente pos­
sono catalizzare gruppi omogenei, appare indispensabile affiancare la 
formazione di biblioteche ben maggiormente dotate, atte a rispondere 
alle nuove necessità. Questo discorso sulle dimensioni delle biblioteche 
non ha certamente lo scopo di proporre una limitazione alle biblioteche 
minori delle attività promozionali, che sono una condizione necessaria 
in tutte le biblioteche pubbliche, ma vuole riconoscere le maggiori diffi­
coltà oggettive per le biblioteche inserite in agglomerati vasti e scarsa­
mente omogenei. 

Supplenza di altre biblioteche 

In una città nella quale esistano più biblioteche di genere diverso, 
assume un'importanza particolare la funzione rivestita dalle singole 
biblioteche. Tale funzione non costituisce ovviamente la delimitazione 
netta di un'area del tutto separata dall'area riservata alle funzioni delle 
altre biblioteche: esistono zone comuni alle quali corrisponde una certa 
sovrapposizione del pubblico, dei compiti e della consistenza libraria. 
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Ma quando determinate biblioteche non rispondono ai propri scopi per 
i motivi più svariati, come insufficienza di libri o di personale oppure 
limitazione di orario o di acce~so, allora una parte del loro pubblico 
naturale slitta verso biblioteche di altro tipo che offrono alcuni dei 
vantaggi che mancano alle prime, con la conseguenza che l'area in 
comune determinata dalla coincidenza di funzioni non trova corrispon­
denza proporzionale negli utenti. 

Le grandi biblioteche pubbliche soffrono di questo grave inconve­
niente, dovuto all'insufficienza di molte biblioteche scolastiche, di fa­
coltà, di istituti universitari, e la loro parte di pubblico non naturale 
sovente è insoddisfatta o perché non trova quelle pubblicazioni alta­
mente specialistiche che esse non acquistano, o perché le biblioteche 
pubbliche non acquistano in molte copie i testi in uso all'università, come 
fanno o dovrebbero essere in grado di fare le biblioteche specializzate, 
o perché (è il caso degli studenti delle scuole medie inferiori e superiori) 
la struttura delJe biblioteche pubbliche non facilita le sue ricerche. 
La biblioteca pubblica , entro certi limiti, ha il dovere di rispondere 
anche a queste richieste, ma non può ovviare agli inconvenienti strut­
turali. La promozione di biblioteche più consone alle esigenze degli stu­
denti ad ogni livello di istruzione permetterebbe di superare la situa­
zione attuale e faciliterebbe il grave compito che si presenta in questi 
tempi alle biblioteche pubbliche, di adeguare le proprie strutture alle 
esigenze dell'intera popolazione. 

Altri problemi 

Gli interessi che tutte le biblioteche hanno in comw1e sarebbero 
meglio evidenziati dalla cooperazione, che presenta possibilità oggi attua­
bili o quanto meno programmabili, come l'allestimento di cataloghi col­
lettivi, altre più lontane, come la centralizzazione degli acquisti, della 
schedatura e delle legature, altre lontanissime ma non utopistiche, come 
'"l formazione di Lma biblioteca regionale o interregionale per il deposito 
det ç'mdi meno utilizzati. Molte di queste iniziative riguardano l'intera 
regim• f' non solo l'area urbana, che tuttavia è particolarmente interes­
sata ad €$. ... ~ in quanto dalla loro realizzazione deriverebbe una migliore 
utilizzazione delle biblioteche operanti sul territorio cittadino. 

Questa osservazione del resto vale per quasi tutti i problemi emersi 
dalla presente relazione, che sono stati messi in evidenza in quanto la 
loro stessa prepotenza quantitativa influisce sulla qualità della struttura 
bibliotecaria urbana, ma che sono ben presenti nell'ambito dell'intera 
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regione. Basti accennare ai rapporti con le scuole, che non si risolvono 
solamente con la promozione di biblioteche scolastiche, ma esigono una 
offerta continua di servizi. 

Una considerazione particolare va fatta poi riguardo ai contributi. 
Se è vero infatti che il contributo regionale, subordinato alla spesa da 
parte del comune, costituisce una specie di ricatto, un invito a ripren­
dersi «dattero per figo », è notorio che - tacitamente, perché le leggi 
non lo dicono - le grandi città non ricevono di solito il contributo 
regionale. Contributi a pioggia o no, nei riflessi dell'intervento regionale 
le metropoli costituiscono una zona arida (7). 

Lasciando da parte le questioni finanziarie, che in questa sede non 
possono riguardare la distinzione fra i sistemi urbani e quelli rurali, 
vorrei concludere con l'osservazione che Lma legge regionale deve consi­
derare la situazione attuale per essere realistica, ma non può ignorare 
gli sviluppi del servizio anche a lunga scadenza. Non sembri quindi irra­
gionevole l'avere accennato a una situazione fuori della nostra portata. 
Non era, il mio, l'invito a un sogno collettivo, ma alla convinzione che 
si possa prevedere una struttura costruibile a tempi lunghi, se il paese 
sarà capace di impostare una politica aperta più alla spesa pubblica che 
al consumo individuale. Per questo scopo è indispensabile che la legge 
non si limiti a considerare le biblioteche e i sistemi bibliotecari, ma 
affermi la necessità di lavori collettivi e preveda la formazione di perso­
nale tecnico preparato e numeroso. Solo in questo modo avrebbe signi­
ficato la pianificazione di una rete di biblioteche pubbliche, program­
mata dalla Regione, per tentare di riguadagnare opportunità a lungo 
trascurate: «n metodo della programmazione nell'organizzazione pubblica 
della cultura può e deve entrare ormai decisamente anche nel campo 
delle biblioteche, così come è entrato - almeno teoricamente - nel 
campo delle scuole » (8). 

NOTE 

(l) BAR.""ffiS, M. Metropolitan librarians dissociated. Library Association record 
79 ( 1977) n. 8, p. 413. 

(2) WoRSLEY, P. Le biblioteche e la cultura di massa. La cultura popolare 40 
(1968) n. 4, p. 379. 

(3) BROWN, E. F. lv!odern branch libraries. Metuchen, The Scarecrow press, 1970, 
p. 27. Cfr. anche TRA.~IELLO, P. Regioni e biblioteche in Italia. Milano Cisalpino~ 
Goliardica, 1977, p. 15. ' 

. ( ~) Significativo a questo proposito fu il congresso delle biblioteche pubbliche 
mglesa (Douglas, Isle of Man, 17-20 settembre 1973), i cui atti si trovano riassunti 
in: Bollettino d·informazioni AIB 14 (1974) n. l, p. 53-57. 
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( 5) Su questo argomento si veda: BY \M, ~I. Public library sen·ices il' the inner 
city. In: Comparatit.:e and internat10nal libmrian,shìp Essays on themes and wo­
blems. 1\I. M. Jackson, Jr. editor. Westport. Greenwood Pubi. Corp., 1970, p. 47-62. 
Di estremo interesse per gli aspetti sociali di una rete bibliotecaria metropolitana 
sono i documenti di un congresso pubblicati prima in ùibrary quarterly (gen. 1968) 
e poi separatamente: The public libmry in the 1~rban setting. The thirty-ser·cmd 
C'onte1·ence of the Graduate LibTary School, July 31- August 2, 196ì. Edited by 
L. Carnovsky. Chicago & London, The University of Chicago press, 1968. Per i 
problemi dei sistemi metropolitani, cfr. anche l'ampia rassegna: Library serv'ices 
in metropolitan areas. W. S. Budington issue editor. Library trends 23 1 1974) n. 2. 

(6J CAVALLI, L. L'Italia pro-messa. Riflesstoni sulla crisi nazzonale. Bologna, 
Il Mulino, 1976, p. 154. 

(7) È doveroso citare la legge della Regione Valle d'Aosta, che t art. 8) prevede 
per il sistema urbano di Aosta sia il finanziamento comunale che quello regionale. 
Si tratta tuttavia di una situazione anomala, in quanto quella biblioteca centrale 
è regionale e civica, mentre le succursali sono esclusivamente comunali. 

(8) SANTARELLI, E. Una politica per le biblioteche. La cultura popolm·e 38 
C1966J n. 6, p. 391. 

SOMMARIO - I sistemi bibliotecm'i delle aree urbane presentano ca1·atteristiche 
peculiari. Si esannin.ano i loro principali problemt: contrasto tra la prograrmnazio­
ne centrale e l'autogestione pe-riferica; dimensioni delle biblioteche del sistema; 
espletamento dell'attività di promozione culturale; supplenza dei servizi o{fe?·ti in 
misura insufficiente dalle biblioteche scolastiche e universitarie; coope1·azione tra i 
·vari tipi di biblioteche operanti nel territorio cittadino; finanziarnento regionale. 

NUOVA PUBBLICAZIONE 

R. T. KIMBER 

L'AUTOMAZIONE NELLE BIBLIOTECHE 

Roma, CNR, Istituto di Studi sulla Ricerca e Documentazione Scientifica -
Associazione Italiana Biblioteche, 1977. 250 p. L. 5.000 

(Note di bibliografia e eli documentazione scientifica, 31) 

Traduzione della 2 .. edizione (1974) dell'opera Automation in libraries. 

Per l'acquisto rivolgersi all'Ufficio Pubblicazioni del CNR, piazzale delle 
Scienze 7, 00100 Roma (tel. 4993/255). 
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La << 382 >) e le biblioteche 

ALBERTO GUARINO 

Una coerente applicazione della legge 382 deve rendere possibile 
ricomporre su base territoriale regionale delle funzioni omogenee con un 
trasferimento completo della materia, che sia finalizzato ad assicurare 
una disciplina ed una gestione sistematica e programmata delle attri­
buzioni costituzionalmente spettanti alle Regioni per il territorio ed il 
corpo sociale. Nel settore delle biblioteche, in particolare, si devono creare 
le condizioni perché, a partire dalla base, cioè dal livello locale, si realizzi 
una compenetrazione tra gli istituti e le amministrazioni interessate che 
Je associ, ai livelli locale, regionale e nazionale, alla realizzazione di un 
sistema nazionale. 

Costituite, cioè, le unità bibliotecarie locali, ossia le biblioteche pub­
bliche organizzate in sistemi che siano in grado di estendere il servizio 
bibliotecario a tutte le località del territorio nazionale, a questa artico­
lazione territoriale del sistema bibliotecario nazionale vanno raccordate, 
affinché il sistema possa offrire un servizio completo, a tutti i livelli 
sociali e culturali, tutte le altre biblioteche che hanno funzioni e compiti 
particolari. La competenza oggi dispersa va perciò concentrata, non per 
quanto concerne la gestione delle biblioteche, che deve essere respon­
sabilità delle comunità interessate al loro servizio (territoriale, univer­
sitaria, accademica, scolastica etc.), ma per quanto riguarda l'indirizzo 
sia politico che scientifico e tecnico ed il coordinamento, al livello na­
zionale nel Ministero dei Beni culturali, al livello regionale in un unico 
Assessorato alla Cultura. 

L'esistenza di un organo a livello regionale, che coordini tutte le 
strutture esistenti in ciascuna Regione in un efficiente sistema, consen­
tirebbe tra l'altro òi superare quel centralismo burocratico e verticistico 
che caratterizza la s1twulone delle biblioteche pubbliche statali, le quali, 
mentre sono tutte collegate ad un centro: il Ministero, che sa tutto di 
loro, s'ignorano vicendevolmente, perfino quando operano in una stessa 
città, e non hanno alcun rapporto organico con le altre biblioteche locali. 

La prese~te nota è stata pubblicata in Il Mattino del 26 febbraio 1978. 

Bolle1 1infJ <l'u1[urma:io11i AIB 18 (1978) 1 



Soprattutto consentirebbe di mettere ordine, a par1 ire dalla base, nella 
nostra situazione bibliotecaria tanto disorganic~l e caotica, di porre ri­
medio alla sua frammentarietà e polverizzazione ecl allo sperpero di 
mezzi che ne consegue, avviando un fecondo coordinamento delle inizia­
tive e degli sforzi relativi, che è il risultato più evidente di un efficace 
decentramento. Ma, per dare l'avvio ad un effettivo processo di decen­
tramento e democratizzazione della Pubblica Amministrazione in tutti 
i suoi settori, ivi cmnpreso quello delle biblioteche, occorre innanzitutto 
sciogliere il nodo del rapporto Stato-Regione. 

Per quanto riguarda i beni culturali, la definizione delle competenze 
e funzioni dell'Amministrazione centrale dello Stato e di quelle regionali 
è stata rimandata, ai sensi dell'art. 48 del D.P.R. n. 616 del 24-7-1977, 
all'approvazione entro il termine del 31 dicembre 1979 della nuova legge 
di tutela. L'art. 47 dello stesso D.P.R. n. 616 prevede nel settore delle 
biblioteche un ulteriore trasferimento di competenze alle Regioni per 
quanto riguarda la pubblica lettura. Infatti le Regioni, a seguito del 
D.P.R. n. 3 del 14-1-1972, hanno la competenza sulle biblioteche degli 
Enti locali e di interesse locale, ossia sulle « biblioteche pubbliche », cioè 
quelle che sono destinate a svolgere le funzioni di un servizio pubblico 
generale e che si distinguono, perciò, dalle biblioteche che, anche se 
aperte al pubblico, hanno funzioni e compiti particolari. 

In tal senso, poiché si tratta di materia che interessa anch'essa la 
biblioteca pubblica, sono state trasferite alle Regioni col D.P.R. n. 616, 
in applicazione della 382, « le funzioni esercitate da organi centrali e 
periferici dello Stato in ordine alle biblioteche popolari, alle biblioteche 
del contadino nelle zone di riforma, ai centri bibliotecari di educazione 
permanente, nonché i compiti esercitati dal Servizio nazionale di lettura». 
Ad eccezione delle biblioteche scolastiche gestite dal Ministero della P.I., 
Ja cui competenza, rientrando comunque nella stessa materia, sarebbe 
opportuno trasferire o delegare alle Regioni, sono elencate tutte le nume­
rose e dispersive iniziative, finanziate da vari l\Iinisteri, che hanno 
proliferato. con grande spreco di mezzi e nessun risultato concreto, nel 
settore della pubblica lettura. 

D Decreto n. 616 ha dato al riguardo un'indicazione precisa che 
vogliamo sperare non sia elusa dalla legge regionale cui viene demandata 
la regolamentazione della materia: tali iniziative debbono essere assorbite 
ed unificate nel servizio bibliotecario gestito dai Comuni. Sarebbe depre­
cabile riprodurre l'attuale situazione di frammentarietà e polverizzazione, 
dopo che, come dimostra anche la soppressione dell'Ente Nazionale Biblio­
teche Popolari e Scolastiche, sembra finalmente maturata la conYinzione 
che sia ormai ora di porre fine ad una concezione ed esperienza, come 
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quella delle biblioteche popolari, che è superata sia dal punto di vista 
culturale, per il paternalismo che ha ispirato gran parte delle sue inizia­
tive, sia dal punto di vista organizzativo, non essendo riuscita a creare 
un'organizzazione permanente di biblioteche. Si è trattato infatti quasi 
sempre, anche se in esse sono stati profusi tanti sforzi, talvolta generosi, 
di privati, associazioni, parrocchie, comuni ed enti vari, di iniziative 
che, prive di fonti permanenti di finanziamento ed isolate culturalmente, 
si sono dimostrate asfittiche ed effimere, poiché, come embrioni non 
inseriti in una struttura organica e non nutriti da una linfa vitale, hanno 
cessato, dopo un più o meno breve periodo, di esistere. 

SoMMARIO - Anche nel settore delle biblioteche l'attuazione della L. 382/1915 
deve portare al coordinamento delle strutture in s·istemi a livello locale, regionale 
e 'MZ'i.onale. Il DPR 616/1917 rimanda la definizione delle competenze centrali e 
regionali ad ·una nuova legge di tutela da emanarsi entro il 1979 e tra:3/erisce alle 
Regioni tutte le funzioni di pupblica lettttm, già esercitate da organi dello Stato. 
Si auspica che le successive leggi 1'egionali att?'ibuiscano correttamente tali tunzioni 
ai Se?"L>izi bibliotecari gestiti dai Comuni. 

NUOVA PUBBLICAZIONE 

GIORNATA DI STUDIO 

UN SERVIZIO BIBLIOTECARIO 
PER LA SCIENZA E LA TECNICA 

A UVELLO NAZIONALE 

A cura di MARTA GIORGI. Roma, AIB, 1978. IV, 96 p. L. 3.000 
(Quaderni del Bollettino d'informazioni, 6) 
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BIBLIOTECA PUBBLICA E SCUOLA 

NEL SISTEMA DI AREZZO 

REMO MANGANELLI 

Fino agli anni ':50 la biblioteca di Arezzo 
ha vissuto come una biblioteca di capo­
luogo di provincia, svolgendo una tradizio­
nale attività culturale Dal 1960 si è veri­
ficato un cambiamento di rotta, collegato 
all'estensione della scuola dell'obbligo fino 
ai 14 anni. 

Eravamo un consorzio fra Comune, Pro­
vincia ed enti culturali quali l'Accademia 
dell'Arte e la Fraternita dei Laici, che ha 
donato al consorzio la maggior parte del 
suo attuale patrimonio librario. Essendo 
noi stessi enti locali ed avendo quindi la 
biblioteca una propria direzione politica, 
si dovevano porre immediatamente compiti 
di adeguamento al nuovo che nasceva, e 
cioè alla scuola media obbligatoria. Or­
correva lrovare locali che rispondessero a 
nuove esigenze. un patrimonio librario di­
\erso per rispondere ad una nuova richie­
sta di libri, e porre la biblioteca come 
centro dell'attività culturale. Se la scuola 
si estende e l'affluenza non è più legata 
alle possibilità economiche delle famiglie, 
tutti coloro che frequentano devono essere 
messi in condizione di trovare almeno gli 
strumenti necessari per proseguire gli stu­
di; bisogna quindi, tra l'altro, dotare la 
biblioteca di locali e di libri in modo che 
i ragazzi delle famiglie meno abbienti ab­
biano la possibilità di lavorare e di andare 
avanti insieme agli altri. 

Serdzio per la scu.ola dell'obbligo 

Istituimmo allora quella che, con brutta 
definizione, abbiamo chiamato <4: sezione 
ragazzi ~> : occorreva però mettere a dispo­
sizione della scuola un nuovo patrimonio 

Comunicazione al Seminario ARCI-AIB su 
«Biblioteca e pubblica lettura », Foggia, 16-
19 dicembre 1976. 

Bollettrno rl'ìn[onnazfo11i AIB 18 ( 1978) l 

NOTE E DISCUSSION I 

librario, tenendo conto dell'emergere di 
nuovi indirizzi metodologici e di nuove 
didattiche. Si pose quindi subito il pro­
blema di aprire un dialogo con la scuola. 
poiché la biblioteca, oltreché il luogo di 
una normale utenza individuale, doveva 
diventare anche uno strumento che coadiu­
vasse l'attività della scuola e degli inse­
gnanti. Ciò s}gnificava inoltre aprire un 
rapporto con ì'autorità scolastica rappre­
sentata dal Provveditore agli Studi. 

Fu un dialogo molto artigianale: i rap­
por ti tra scuola e biblioteca si aprirono 
sulla base di contatti personali. occasio­
nali, di amicizia, senza organicità. Ci 
muovemmo in questo senso perché pensa­
vamo che fosse impossibile arrivare a 
rapporti ottimali con la scuola quando 
tutto fosse stato codificato. Arrivammo 
comunque ad accordi che furono :;anciti 
dal Provveditore: la biblioteca metteva 
a disposizione un grosso patrimonio libra­
rio, che comprendeva quanto l'editoria 
veniva pubblicando per la scuola dell'ob­
bligo, ma il materiale di consultazione 
andava oltre quella fascia di età. Intere 
classi, con l'insegnante, arrivavano la mat­
tina in biblioteca per ricerche e approfon­
dimenti. "\Iettevamo a loro disposizione 
monografie, enciclopedie e materiale vario: 
nel pomeriggio la biblioteca rimaneva 
aperta e vi si poteva continuare il lavoro 
iniziato la m attina. II personale della se­
zione ragazzi era definito «maestri vigi­
latori ~ : più maestri che vigila tori, poiché 
non vigilano assolutamente niente, ma 
hanno funzioni di consulenza e di aiuto, 
per suscitare in qualche modo l'interesse 
dei ragazzi e per consigliarli nel loro 
lavoro e nell'utilizzazione del materiale. 

Se il nostro lavoro fosse finito li, pro­
babilmente si sarebbe stabilita una di\·i­
sione fra due settori di lavoro, " biblioteca 
per adulti e ~ biblioteca per giovani l 



NOTE E DISCUSSIONI 

senza S\'olgere fino in fondo le necessarie 
funzioni perché, anche se Arezzo non è 
una grande città, della biblioteca p~tevano 
servirsi solo le scuole più vicine. Vole­
,·amo anche e\·itare l'assalto alle famiglie 
da parte delle case editrici che vendono 
enciclopedie (dopo il '60 questo assalto, 
almeno da noi, fu abbastanza feroce). 
Attuammo allora il decentramento. 

Decentramento nelle scuole 

I maggiori problemi da fronteggiare 
erano: dove, con quali libri, con quale 
personale e con quali attività collaterali. 
Per l'ubicazione dei locali pensammo alla 
scuola. Quando dico che pensammo alla 
scuola, vorrei fosse lontano da ognuno il 
sospetto che nel fare questa operazione 
venissero in mente le biblioteche di classe: 
la scuola è una struttura pubblica aperta 
quattro ore su ventiquattro; le alternative 
alla scuola comportavano spese notevoli, 
che gli enti consorziati della biblioteca 
non potevano sostenere. l\la pensammo 
alla scuola anche per altre ragioni. Si 
cominciava a porre la questione, o la bat­
taglia, del libro di testo, dell'autoritarismo 
della formazione manualistica, della speri­
mentazione didattica, del rapporto tra 
scuola e territorio, del diritto allo studio, 
e pensammo che per dare una risposta a 
tutti questi problemi, che venivano dalla 
scuola ma anche dalla società, l'unica via 
fosse quella di collocare i libri nella scuo­
la. Era un modo per aiutare gli insegnanti 
a fare sperimentazioni. Inoltre, portare i 
libri nella scuola significava che questa 
rimaneva aperta e diventava biblioteca 
pubblica. 

Non abbiamo avuto grandi difficoltà in 
questo senso e oggi alcune delle biblio­
teche del decentramento urbano v:ivono 
appunto all'interno della scuola. La mat­
tina sono strumento di lavoro per la scuo­
la; non esiste il responsabile: chi vuole 
libri, li consulta e li adopera, chi non ha 
voglia li lascia dove sono. La sera, invece, 
la scuola si riapre e la biblioteca diventa 
pubblica e utilizzabile da parte di tutti i 
cittadini che gravitano nella zona. Ci si 
può chiedere se con un patrimonio libra­
rio così limitato (corrispondente alla fa­
scia dell'obbligo con alcune opere di con-
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sultazione> una biblioteca possa conside­
rarsi pubblica. Certamente sì, tenendo pre­
sente che esiste un collegamento con la 
biblioteca centrale, a cui si rmò chiedere 
tutto il materiale che manca in quelle 
decentrate. Il personale che gestisce que­
ste strutture è della scuola e riceve un 
piccolo compenso per il lavoro del pome­
riggio: in sostanza, si tratta quasi di 
volontaria t o. 

Oltre a questa scelta di fondo, alcune 
biblioteche sono state collocate nelle sedi 
dei quartieri, specie quando la scuola at­
tuava i doppi turni e non a,·eva locali 
adatti. E qui va detto che non si è tro­
vato un rapporto stretto tra biblioteca e 
quartiere e che va ancora perfezionata 
una gestione che consenta di elaborare un 
intervento non solo per il funzionamento 
della biblioteca, ma anche per le attività 
culturali. Su queste ultime abbiamo orga­
nizzato numerosi convegni: l'ultimo su 
programmazione didattica e pratica edu­
cativa, in collaborazione con tre riviste 
(Rifor;n,a della scuola, Orientamenti peda­
gogici, Scuola e città). Un convegno sul 
tempo pieno è stato realizzato insieme 
alle scuole che avevano fatto questa spe­
rimentazione e ad esperti; si è organizzato 
un convegno su attività espressive e crea­
tività infantile; negli anni passat1 sono 
stati sviluppati i temi della Resistenza e 
del sindacato nella storia d'Italia. Abbiamo 
infine allestito mostre didattiche - l'ul­
tima sul consumismo - che possono gi­
rare per tutti i comuni. 

Biblioteche scolastiche nei comuni 

La biblioteca di Arezzo è infatti al cen­
tro di un sistema di trentatre comuni 
(su trentanove della Provincia} che, se­
condo le intenzioni del Ministero, avrebbe 
dovuto essere rigidamente diretto dal­
l'alto. Noi invece non abbiamo una ge­
stione burocratico-autoritaria e non siamo 
neppure legati da uno statuto, ma solo 
dalla forza che la biblioteca di Arezzo 
acquisisce tramite il suo personale tec­
nico. Molti comuni del sistema sono pic­
coli (al di sotto dei 10.000 abitanti) e 
spesso senza biblioteca. L'indicazione che 
abbiamo dato anche qui è quella di costi­
tuire una biblioteca per la scuola dell'ab-
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bligo: per metterla in piedi erano suffi­
cienti, fino a qualche anno fa, 5 o 6 
milioni di spesa. Tale indicazione è ~er­

vita anche a dare una certa omogeneità 
al sistema; in precedenza le biblioteche 
si costituivano in base agli interessi di 
chi se ne occupava (biblioteche specializ­
zate m studi michelangioleschi o in fila­
telia in paesi in cima all'Appennino): si 
correva quindi il rischio di investire una 
spesa pubblica non per la collettività, ma 
per interessi prìvatistici. 

Ruppo1'lo con la scuola .<>uperiore 

Oggi ogni comune ha una biblioteca 
funzionante, dentro o collegata alla scuola. 
Come impostare però il rapporto con la 
scuola superiore? La questione è comples­
sa, anche se urgente in vista dell'istituzio­
ne dei distretti scolastici. Ci troviamo 
innanzi tutto di fronte ad un sistema 
disfunzionale, che vede il patrimonio li­
brario distinto in biblioteche per profes­
sori e per studenti. Nell'aretino le prime 
sono abbastanza usate, le seconde no; 
credo però che si spenda di più per queste 
biblioteche che per le comunali. Noi ab­
biamo affermato che occorre pubbliciz­
zare le biblioteche di istituto, con cata­
loghi di tutto il patrimonio librario, con­
sultabili presso ogni scuola. 

Come risolvere il problema del perso­
nale, se queste biblioteche devono restare 
aperte tutto il giorno? Un'ipotesi è quella 
di utilizzare le venti ore degli insegnanti, 
oppure gli studenti, o ancora i giovani 
beneficiari della legge sull'occupazione. 
Certo spetta agli organismi di gestione 
della scuola dibattere tali questioni. La 
schedatura spetta invece alla biblioteca 
comunale, che deve mettere a disposizione 
personale specializzato. 

Rimane ancora il problema della razio­
nalizzazione degli acquisti, che suscita nel­
le scuole molta diffidenza, quasi che l'ente 
locale voglia intromettersi nell'autonomia 
dell'istituto; invece è necessario, fermo 
restando che il patrimonio librario rimane 

rlell'istituto, pro<"edere ad una f'rogra , -
mazione degli acquisti, tenendo presenti 
esigenze e ris01·~e non solo di una 5cuola 
o di un gruppo di =-cuole, vedendo cioè 11 
quadro complessivo cosi da arrivare ad 
una specializzazione degli acquisti inne­
stata sul comune patrimonio di base che 
le scuole superiori già posseggono. Anche 
in previsione dei distretti e della riforma, 
perché non specializzare, ad esempio. gJi 
istituti magistrali in opere di pedagogia, 
di psicologia e di discipline affini, cosi da 
avere nell'ambito di ogni città gli stru­
menti necessari per ogni opzione di studio? 

In questo modo l'ente locale entra nel 
pot.enziamento delle attività culturali e 
nello sviluppo òei servizi, non come ero­
gator·c di assislem:a ma come parte atti\·a. 
E ciò significa porsi come interlocutore 
della scuola a pari titolo. discutere i 
programmi e stabilire acquisti che rien­
trino in un giro d'uso collettivo, a dispo­
sizione del territorio di un distretto e noti 
di una scuola. o peggio ancora di una 
classe. Nonostante lo scarso entusiasmo 
delle autorità scolastiche verso questi pro­
getti, pensiamo che la linea sia giu.::ta e 
tentiamo di mandarla avanti. 

SOl\11\L\RIO - Dal 1960, in concoìJutan::.tt 
con l'estensione deU'obbligo scolastico ai 
1~ anm, la biblioteca di Arezzo ha fron­
teggiato la nuo·va r'ichiesta istituendo ini­
zialmente una " sezione ragazz~ in sede. 
Successivamente il servizio bibliotecario ju 
decentrato nel'le sedi dei q·uartieri, ma 
sopra.ttutto neZ'le scuole, 'le cui biblioteche 
sono utzlizzate dai ragazzi nella mattinata, 
men .. t1·e la sem fungorw da biblioteca pub­
blica per gli adu,lti della zona. Anche nei 
33 comuni che formano il sistema pmvin­
cia'le di Arezzo è. stato raccomandato di.. 
ist-itU1.re u.na biblioteca per la scuola del­
l'obbligo, così che ora ogni comu.ne ha 
una bLblioteca funzionante. dentro o I'Olle­
gata alla scuola. Rimane da impostm·e il 
rapporto con la scuola medza ::mperiore, 
ron i relatit•i rwoblemi d~ pe1·sonale, fzm­
zionamento e coordinamento degli arquiRti. 



NOTE E DISCUSSIONI 

LA GESTIONE SOCIALE 
DELLE BIBLIOTECHE A MODENA 

.;.\L\ t RIZIO FRA:>lCIOSI 

A ::\Iodena vi sono dodici biblioteche di 
quartiere (una per quartiere), la Bibliote­
ca Estense e altre due strutture abba­
stanza importanti: la Biblioteca della Fon­
dazione S. Carlo, ex collegio del notabilato 
locale, struttura molto aperta, dotata di 
un ricchissimo patrimonio di riviste, e 
quella della Facoltà di Economia e Com­
mercio. La gestione sociale delle biblio­
teche comunali è cominciata alla fine de­
gli anni '60: realizzarla non è stato sem­
plice e, se oggi siamo arrivati a livelli 
abbastanza soddisfacenti, questi però han­
no comportato una serie di tappe piuttosto 
complesse, anche di chiarimento e dl mo­
dificazione dei ruoli (come quello dell'ani­
matore culturale), poiché una autentica 
gestione sociale non è solo rappresentati­
vità formale di gruppi e di organizzazioni. 

Decentramento nelle biblioteche 
<li quartiere 

In ogni quartiere della città esiste un 
Centro civico che ospita la biblioteca, l'uf­
ficio dell'assistente sociale, l'ufficio del 
vigile e quello del Consiglio di quartiere. 
Il coordinamento delle biblioteche di quar­
tiere è situato presso l'Assessorato alla 
cultura del Dipartimento generale del­
l'istruzione. La biblioteca quindi non è 
un momento isolato e abbandonato a se 
stesso, ma anche per essa, come per gli 
altri istituti culturali, si realizza un rap­
porto dialettico e preciso con l'attività 
cittadina. 

La rete eli biblioteche non si configura 
come struttura centrale (la biblioteca gran­
de) circondata da piccole biblioteche, poi­
ché non si è creduto alla validità di mo­
menti subordinati ad una struttura cen­
trale. L'esperienza di Modena è stata piut-
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tosto legata al decentramento politico-am­
ministrativo, e quindi anche culturale; le 
biblioteche sono centri in cui, a lato del 
servizio di pubblica lettura, si svolgono 
dibattiti, iniziative in rapporto col terri­
torio, lavoro teatrale e cinematografico, 
spesso legati a momenti di sperimenta­
zione. L'esperienza di Modena deve dunque 
essere inquadrata nel presupposto del de­
centramento, non solo su base locale, ma 
al più ampio livello nazionale. 

Se consideriamo la battaglia per le auto­
nomie nel nostro paese, vediamo una fase, 
dopo gli anni '50, in cui essa è posta in 
secondo piano rispetto alle grandi lotte 
operaie. i\Ia queste non hanno poi tro\·ato 
sul territorio sufficiente rispondenza alle 
nuove domande che esse stesse ponevano: 
anche in Emilia si è erroneamente rite­
nuto che bastasse ritagliarsi dei piccoli 
spazi, mentre nel resto del paese impe­
rava lo Stato accentratore e burocratico. 
Dopo gli anni '60 la battaglia per le auto­
nomie è ripresa, insieme alle grandi lotte 
per la riforma, la casa, la sanità, l'assetto 
del territorio. A questo punto tutti i mo­
vimenti rivendicativi dovevano trovare una 
risposta anche a livello istituzionale, in 
modo cioè da trasformare la logica delle 
istituzioni; questa grande carica innova­
tiva, insieme al concetto di « partecipazio­
ne », appare per la prima volta negli sta­
tuti e nelle leggi regionali, in cui si parla 
di forze politiche e sindacali, eli associa­
zionismo, di gestione sociale, di diritto alla 
cultura, all'informazione, allo studio, al­
l'educazione permanente. 

A Modena queste affermazioni di prin­
cipio sono state tradotte nella realtà e la 
pratica del decentramento ha avvicinato 
l'informazione al cittadino, anche nel cam­
po della pubblica amministrazione (piani 
regolatori e bilanci vengono eliscussi nei 
consigli di quartiere). La crescita reale, 
civile dei cittadini passa quindi soprat­
tutto per le strutture decentrate, tra cui 
sono anche le biblioteche. Va indubbia-
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:nente tenuto presente che a ::\.lodena il 
discorso di un diverso modello di s\·iluppo 
e!·a gin C"Ominctato negli annt '60 e che 
esistevano già le infrastrutture per la 
piccola e media impresa, i servizi sociali, 
ma rete d1 scuole per l'infanzia, asili 
nido; tutto ciò ha permesso, in piena 
--risi, di mantenere livelli di vita supe­
t iori del doppio a quelli della media na­
;ionale. Questa realtà ha stretto riferi­
:nento con le biblioteche e con le strutture 
culturali: la gestione sociale è nata pro­
pdo sui r>rincìpi di tali esperienze di vita 
~s~ociata, di gestione partecipata dei ser­
\ izi sociali. 

Sriluppo clel!o, 1·ete b~bliotecarw. 

Si inizi<J a costruire biblioteche nel 1968. 
La prima fu quella del quartiere di S. Da­
maso: più che un quartiere una frazione, 
abbastanza omogenea, agricola, anche se 
fo()Ì via via gli operai delle nuove fabbri­
('he hanno sostituito i contadim e i carret­
tieri 1 porta\ ano, tirando il cavallo per il 
1 ,aso, il biroccio con la ghiaia del Panaro 
o delle cave). La biblioteca di S. Damaso 
si ispirava a quella di Dogliani, con i 
famosi cinquemila libri da salvare dal dilu­
vio universale; non era una biblioteca di 
quartiere ma una filiazione della biblioteca 
di storia dell'arte Paletti », sul cui bi­
lancio venivano pagati l'acquisto dei libri 
e il bibliotecario. Fra il '65 e il '68 si ha 
un lungo periodo di vacanza: solo la biblio­
teca dt S. Damaso commcia a svolger\.· 
attività culturale (dalle conferenze sul­
l'educazione sessuale alle olimpiadi mes­
sicanel e si costituiscono i primi nuclei 
w gestione. Proprio da questi, e dagli 
altri embrioni dei consigli dl gestione delle 
biblioteche successivamente aperte, sono 
nati i consigli di quartiere. 

Dal '70 al '73 è stata completata la rete 
delle biblioteche, che manteneva il modello 
della distribuzione di libri e di cultura 
dal centro alla peì'iferia. Tale tradizione 
era dura a morire e la biblioteca del 
centro storico era sempre considerata la 
centrale , dove venivano conservati i libri 
ritenuti importanti, mentre in quelle peri­
feriche giravano narrativa minore e libri 
per ragazzi. n riequilibrio tra centro e 
biblioteche periferiche è stato raggiunto 
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quando queste ultime sono diventate l'en­
tri di iniziati,·e che interessavano il terri­
torio in una serie di 1 apporti con il tessu­
to association!stico. Minore importanza si 
è data invece alle strutture vere e pro­
prie: solo due Centri civici sono stati ap­
positamente costituiti per questa funzione . 
poiché l'esigenza era soprattutto quella d1 
occupare spazi dove fossero possibili l'in­
contro. ti dibattito e il lavoro cul turale. 
Sono stati così atttvati centri di docu­
mentazione, laboratori fotografici e sale 
di proiezione, utili:aati dalle scuole e dai 
gruppi che ne avevano necessità. 

Gestione sociale 

Con ciò era già emersa buona parte del 
discorso sulla gestione. Anche qui si pos­
sono 1nd.\'iduare alcune fasi, nella prima 
delle quali (negli anni 1968-70) la gestione 
è abbastanza spontanea, ìo spontaneismo 
presenta grossi rischi, ma possiamo dire 
che abbia avuto una carica positi\·a anche 
nella promozione culturale. In quel perio­
do per la rr-ima volta i cittadini discutono 
su nuovi problemi e su vecchi temi che 
non si erano mai affrontati apertamente. 
e le biblioteche sono disponibili a tutti i 
dibattiti. Da questa carica partecipativa 
è venuta organizzandosi la gestione sociale. 

Si è anche fatta una particolare espe­
rienza circa la figura dell'animatore di 
biblioteca: a Modena si era infatti in 
presenza di un note' ole tessuto associa­
tivo, sindacale e politico e pote\·ano verifi­
carsi contrasti tra il patrimonio di espe­
rienze dei cittadini e quello dell'animatore. 
Da sottolineare anche il rischio che po­
tessero esservi animatori meno capaci e 
il fatto che, trattandosi di studenti ( 45 
mila lire al mese per 20 ore alla settima­
na), il loro ricambio era frequentis:5imo. 
Si verificstva comnnque che, data la diver­
sità di livelli e di esperienze tra cittadini, 
comitato di gestione e animatore, l'inter­
vento di quest'ultimo poteva spesso appa­
rire illuministico. In un secondo momento 
sono stati assunti bibliotecari scolastici, e 
ciò ha contribuito a smitizzare il ruolo 
dell'operatore e a ridurre la sua figura. 

n ridimensionamento del ruolo dell'ope­
ratore ha portato ad una dilatazione del­
l'attività delle commissioni di biblioteca: 
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si può dire che ad un operatore indivi­
duale ne è: subentrato uno colletth·o. An­
che all'interno dell'amministrazione comu­
nale si sono verificati dei cambiamenti: 
l'Assessorato alla cultura si è separato da 
quello all'istruzione; è nato un gruppo di 
coordinamento di tutte le iniziative dei 
quartieri: ha cominciato a funzionare la 
commissione dei presidenti di biblioteca 
coordinata dall'Assessore ai servizi cultu­
rali, commissione che oggi agisce come 
un motore di tutto il sistema delle biblio­
teche. A questo punto la gestione si è 
veramente qualificata e le attività hanno 
cominciato a moltiplicarsi. 

Un nodo impegnativo è stato il rapporto 
tra commissione di biblioteca e consiglio 
di quartiere. Era nata l'immagine di un 
consiglio di quartiere come rappresentanza 
politica e di una commissione di biblio­
teca che faceva cultura sul territorio con 
margini di spontaneit à e di creatività, 
con una frattura quindi tra i due mo­
menti. Da una parte il quartiere poteva 
tarpare le ali alla commissione, dall'altra 
la commissione poteva sembrare troppo 
autonoma e separata; tra i due organi si 
sono anche verificate alcune frizioni. Si è 
allora sviluppata una discussione collettiva 
in tutti i quartieri, finché si è giunti ad 
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una nuova regolamentazione della gestio­
ne sociale. che ha stabilito non tanto 
l'autonomia della biblioteca o il garanti­
smo del quartiere, ma la rìcomposizione 
organica di un intervento che è insieme 
culturale e politico. 

Oggi le commissioni di gestione delle 
biblioteche sono forma te da cittadini (da 
sei a tre<tici) eletti nel corso dì un'as­
semblea indetta ogni due anni dal con­
siglio di quartiere, e da sei rappresentanti 
(uno per partito politico) del consiglio 
stesso. Ciò significa che nella fase propo­
sitiva delle attività annuali della biblioteca 
si ha uno stretto collegamento con il quar­
tiere: gli interventi sul territorio vengono 
così decisi unitariamente a livello politico 
e culturale. 

SoMMARIO - La rete bibliotecaria di 
Modena è basata sul decentramento nelle 
biblioteche di quartiere; si illustra la sua 
formazione a pa1·tire dal, 1968. In stretta 
conn.esston.e col decentramento s~ è StJilup­
pata la gesttone sociale delle biblioteche, 
derla quale si discutono gli aspetti salienti: 
spontaneismo iniziale, figura dell'animato­
re culturale, ruolo della commissione di 
biblioteca, rapporti di. questa con il con­
siglio di quaTtiere. 

PER UNA RIDEFINIZIONE DELLE FUNZIONI 
DELLA BIBLIOTECA PER RAGAZZI 

LILIANA DI PONTE 

Nell'affrontare la tematica della natura 
e del ruolo delle biblioteche per ragazzi 
può essere interessante far riferimento a 
due opinioni di operatori del settore edu­
cativo. La prima è di due studiosi di pro­
blemi infantili, R. Schérer e G. Hocquen­
ghem, i quali in un recente articolo (l) 

facevano notare come il bambino sembri 
esistere solo in quanto rapportato all'isti­
tuzione (famiglia, scuola, organizzazioni 
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del tempo libero ecc.), in campi cioè strut­
turati in modo abbastanza elastico ma 
sempre spazialmente e temporalmente ben 
det ermmati. Il bambino può dunque essere 
cercato e definito solo all'interno di una 
trama di dipendenze e dì divieti, dalla 
quale si sviluppano vari tipi di educazione: 
un bambino «fuori» è difficile da pensare 
ed è praticamente irreperibile. 

L'altra opinione è di uno dei più noti 
educatori italiani, Enzo Petrini: «Il bi­
bliotecario moderno, e in particolare il 
bibliotecario per ragazzi, deve essere si­
mile a un dietista, perché deve saper som-



ministrare ai suoi lettori delle calorie pro­
porziona te di educazione, cioè di alimen­
tazione intellettuale e sentimentale, di 
informazione, di divulgazione, di avvia­
mento tecnico e pratico » (2}. 

Queste due opinioni ci sembra siano due 
poli di una stessa realtà e rendano molto 
bene l'idea del tipo di rapporto esistente 
tra il ragazzo e le strutture educative: 
queste ultime, che dovrebbero garantire 
risposte qualificate alle esigenze delle nuo­
ve generazioni, assumono invece sostan­
zialmente il carattere di « contenitori » in 
rui si somministra la « dose di cultura» 
adatta ad ognuno, si delimitano gli spazi 
di intervento e si affidano ruoli già pre­
stabiliti. 

Funzioni della biblioteca per mgazzi 

Riportando la nostra attenzione in par­
ticolare sulle biblioteche per ragazzi, rite­
niamo di poter individuare due tendenze 
in atto e l'esistenza di una crisi di 
identità :1> : porsi come strutture parascola­
stiche di appoggio esterno alla scuola, con 
funzione di sostegno e di integrazione; 
ritenersi strutture del tutto autonome con 
una specifica linea culturale, nel qual caso 
vanno definiti H tipo e le modalità di rap­
porto da instaurare con le altre istituzioni 
culturali. 

n problema è forse meno semplice di 
come appaia. Infatti, se è vero che la 
prima tendenza è limitante in quanto af­
fida alla biblioteca un ruolo subalterno 
rispetto a una scuola rimasta nella so­
stanza pressoché immutata nonostante le 
riforme, quest'ultima d'altra parte, pro­
prio per le sue carenze e per l'incapacità 
di utilizzare in modo intelligente anche i 
pochi strumenti a disposizione (biblioteche 
scolastiche, sussidi audiovisivi, attrezzature 
scientifiche), finisce involontariamente per 
affidare alla biblioteca per ragazzi un 
ruolo che le compete solo in parte e la 
rende momento di confluenza e di appa­
rente ricomposizione delle contraddizioni 
esistenti. 

Si prospetta allora la seconda tendenza, 
che prevede l'autonomia culturale di tali 
strutture con conseguente distinzione di 
compiti e funzioni: la scuola, su cui tut-

'NOTI:-.' E: DI~f'USSION1 

tora maggiormente ricade il problema del­
l'educazione. assolve al suo compito di 
fornire un preciso tipo e livello d1 istru­
zione; la biblioteca è 1: altro dalla scuo­
la, pertanto si ritaglia un proprio spazio 
di intervento culturale. 

Questa impostazione, indubbiamente più 
corretta, è quella però che ha maggior­
mente contriuuito ad accreditare una con­
cezione di queste biblioteche come spazio 
neutro, cui approderebbero ragazzi di ogni 
condizione sociale, resi uguali dalla fa­
coltà di accedere liberamente ai libri. 
Si delimita in tal modo un astorico recinto 
ideale, del tutto al di fuori (almeno nelle 
intenzioni) delle contraddizioni della realtà 
esterna che gli stessi ragazzi vivono, una 
« terra di nessuno» in cui tecnici ed esper­
ti seminano un astratto sapere. 

In quest'ottica si è S\'iluppata una serie 
di teorizzazioni e, ciò che più conta, di 
pratiche culturali ruotanti attorno ad al­
cuni temi fondamentali: uno di questi è 
quello che considera il libro come fine 
ultimo a cui tendere in ogni caso, e le 
attività di altro genere organizzabili in 
biblioteca come espedienti per indirizzare 
alla lettura (vedi le " ore del racconto , 
l'animazione ruotante attorno alla lettura 
di un libro, ecc.) e non come strumenti 
originali che si affiancano al libro nella 
comprensione dei problemi. 

Un primo contributo verso la soluzione 
di questa crisi di identità può venire, a 
nostro avviso, dall'instaurarsi di un rap­
porto realmente corretto tra scuola e bi­
blioteca, che veda cioè il dispiegarsi auto­
nomo ma non nettamente separato delle 
attività delle due strutture. Comune punto 
di riferimento sarà innanzitutto proprio il 
rifiuto di questa falsa neutralità, ricon­
ducibile ad una ideologia che ha sempre 
emarginato quanti non hanno gli strumen­
ti per accedere alla « cultura :s . Non basta, 
infatti, la presenza di una biblioteca per 
creare la domanda di lettura e di cultura, 
la quale è invece connessa e subisce le 
mistificazioni e i condizionamenti derivan­
ti da diverse condizioni economiche, da 
livelli eterogenei di acculturazione, dalle 
differenti possibilità di accesso all'infor­
mazione, da fenomeni di emarginazione e 
disgregazione sociale. Saranno questi i pro­
blemi comuni che la biblioteca e la scuola 
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affronteranno, ognuna secondo la propria 
specificità di intervento e utilizzando tutti 
gli strumenti - e quindi anche il libro -
che esse riterranno opportuni. 

Ma la biblioteca deve anche evitare il 
rischio di riprodurre ad altri livelli la 
dicotomia, caratterizzante il nostro tipo 
di società, tra tempo del lavoro e dello 
studio (inteso come obbligato e alienante) 
e tempo libero (anche quest'ultimo, d'al­
tra parte, condizionato dalle mode e dalle 
leggi del consumo). Se la biblioteca in­
fatti ignora che anche il tempo libero del 
ragazzo è condizionato dalla scuola e con 
questa deve fare i conti, si distacca del 
tutto, anche se su posizioni apparente­
mente avanzate, da quella che è l'attuale 
realtà dell'istituzione scolastica e rischia 
di divenire, ancora una volta, la valvola 
di sfogo di un sistema che non intende 
rinnovarsi. 

L'esperienza della « sala ragazzi » 
di Fogf]ia 

Contro questa impostazione si sta muo­
vendo la sala ragazzi della Biblioteca 
Provinciale di Foggia, nel tentativo di 
coinvolgere direttamente la scuola nelle 
varie attività. Una delle ultime iniziative, 
il progetto «.Teatro Animazione Ricerca::. 
realizzato in collaborazione col gruppo 
,< Giochiamo davvero » di Mantova, è sca­
turita dal tentativo di utilizzare l'anima­
zione teatrale come strumento di approc­
cio alle diverse realtà esistenti nella cit­
tà: dall'emarginazione e disgregazione so­
ciale dei quartieti periferici e delle bor­
gate rurali al centro cittadino, in un pro­
getto che partisse dalla presa di coscienza 
di un concreto contingente per arrivare, 
attraverso varie fasi, al momento di uti­
lizzazione cosciente e finalizzata del libro 
e degli altri strumenti della biblioteca. 

Altra grossa iniziativa è stata la rea­
lizzazione di un programma didattico-ope­
rativo per la costruzione e la lettura di 
immagini fotografiche, che ha coinvolto 
studenti e insegnanti di scuola media in­
feriore. Due le finalità principali: favorire 
una coscienza critica ed estetica di fronte 
all'immagine; prospettare concretamente 
la possibilità dell'utilizzazione di linguaggi 
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alternativi a quello verbale e scritto. De­
nominatore comune di ambedue le espe­
rienze il tentativo di una riscoperta critica 
della realtà e dei messaggi che da essa 
giungono, e la ricerca di modi di inter­
vento e di comunkazione diversi. 

Ma evidentemente non è solo nella pro­
gettazione di un rapporto corretto con 
la scuola che si esaurisce il problema di 
definire il ruolo di una struttura cultu­
rale per ragazzi. Questo è infatti solo un 
aspetto di un processo storico in atto 
che vede in questo momento una crisi 
delle istituzioni, tale da richiedere al mo­
vimento operaio e democratico e alle sue 
organizzazioni uno sforzo progettuale che 
individui linee di intervento politico e 
culturale, miranti da un lato a far fun­
zionare finalmente le istituzioni e a de­
mocratizzarle, dall'altro a creare un reale 
movimento di partecipazione di base. In 
particolare le strutture culturali, che vi­
vono anch'esse sensibilmente questa crisi, 
devono costituire uno dei principali campi 
di intervento, in quanto è anche dalla 
riscoperta del valore di liberazione del­
l'istruzione e della cultura che passa la 
politica di rinnovamento in senso demo­
era ti co della società. 

È pertanto in questo contesto che si può 
e si deve l'iconsiderare il problema delle 
istituzioni culturali, attorno a cui da al­
cuni anni si è sviluppato un dibattito par­
ticolarmente vivo e interessante. Le man­
cate riforme in questo campo hanno dif­
fuso e convalidato una visione di strutture 
quali le biblioteche, i musei, gli istituti 
musicali, i teatri, improntata ad una con­
cezione elitaria e fortemente burocratica 
della cultura, destinata a perpetuare la 
separazione tra lavoro materiale e intel­
lettuale. Queste strutture infatti, nella 
maggior parte dei casi del tutto scollate 
dalla realtà sociale ed economica in cui 
agiscono, sono del tutto prive di una pro­
pria politica culturale legata alla specifi­
cità dei vari settori di intervento. 

Un'ipotesi di superamento di questa si­
tuazione individua come momento indi­
spensabile l'apertura della scuola all'ester­
no, il suo porsi come comunità in costan­
te rapporto di interazione con gruppi e 
organizzazioni, e l'assunzione, da parte 
delle strutture culturali di altro tipo, di 
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un nuovo ruolo che si fondi sulla proget­
tazione e sull'attuazione di specifici inter­
venti educativi. In tal modo la societi. 
si fa carico del problema educativo in 
tutte le sue articolazioni c non soltanto 
nello spazio scolastico. 

Ra{J/JOtto col Distretto scolastiC"O 

È evidente che questo discorso può as­
sumere concretezza solo se si individuano 
i campi e i modi di attuazione degli in­
terventi. c quindi se si pone con forza 
la necessità di una politica culturale sul 
terl'itorio che dia spazto e vigore alle 
< :1tonomie locali e preveda pertanto un 
ruolo particolare di quartieri, comuni, 
comprensori e della Regione. Nel mo­
mento in cui ci si pone il problema di 
una programmazione in questo settore non 
~i può, d'altra parte, non prendere in 
t qnsiderazione la prossima istituzione del 
Dtstrelto, delle cui finalità e competenze 
<.'l interessa m questa sede rilevare quella 
che fa riferimento alla crescita cultu­
rale c civile della comunità locale>>, da 
n l tua re tramite proposte di programma­
,·ione nel settore dell'educazione perma­
nente. 

<~L.esto «spetto è evidentemente un am­
pliamento dei compiti del Consiglio di­
strettunle, ecl implica un necessario coor­
dinamento tta i momenti formallvi legati 
alla st·uola e quelli diversamente struttu­
rali r(•inema, tea1ro, btblioteche, centri 
tulturali ct·c.l, vale a dire tra politica 
<:colasttca e politica culturale. In realtà 
a queste finalità non fanno riscontro ade­
gur.ti pot~ri e h.mzioni del Consiglio di­
=-trettuale. per rui esiste il forte rischio 
di una ridL1zione dei nuovt compiti al 
s0lo ambito dei servizi strettamente sco­
lo~tid e parascolastici. Si tratta quindi 
ni nflettere anche su questa particolare 
potenz1alita di intervento e di lavorare al 
fine eli rendere operativo anche in questo 
c<!mpo il discorso del decentramento cul­
turale. 

~ell'ambito distrettuale possiamo allora 
riconsiderare e ridefinire gli interventi 
relativi alla nostra realtà cittadina. Po­
rhi cenni su alcune possibili direzioni: 
istituzione rli una rete cittactina di bi­
blioteche di quartiere, attualmente del 

NOTI<; F: DTS('CSR/0.'!1 

tutto inesistente: riutilizzaLione e ri :a­
lificazione dei centri servizt culturali della 
Società Umani tana: potem:iamento e ri­
q uallficazwne delle biblioteche sco las li che, 
con articolazione in hibliotec·he eli classe 
e di istituto ed e\·entuale ape1 tura al­
l'esterno di queste ultime: rìdefinizione 
delle fun.Gioni delle strutlure culturali esi­
stenti nel distretto, in rapporto anche al 
nuovo tipo di domanda educativa emersa 
in particolare dai corsi sperimentali r-er 
lavoratori: censimento preventivo di tutto 
il materiale (non solo librario l posseduto 
attualmente dai diversi istituti (biblioteche 
speciali, scolastiche, teatri, muse1, Cenlt·o 
sussidi audiovisivi ecc. l. 

In tale prospettiva va ridefinito anche 
il ruolo della sala ragazzi della Biblioteca 
Provinciale, nel momento in cui quest'ulti­
ma si troverà ad assumere le funzioni di 
biblioteca di distretto. Non è questa la 
sede per esaminare in dettaglio i nuovi 
comp1 ti dei vari istituti culturali e il tipo 
di rapporto che tra di essi dovrà instau­
rarsi nell'ambito del Distretto e tra dt­
strett i vicini. Possiamo solo offrire alcuni 
spunti circa una più completa e proficua 
u tiliaazione della sala ragazzi, che po­
trebbe assumere le caratteristiche di un 
dipartimento educaziOne e svolgere vari 
compiti, quali le atti\ ità tecnico-organlz­
zative legate alia circolazione det libri 
e delle informazioni all'interno delle strut­
ture educative del Distretto t si pensa 
naturalmente a una diversa funzione di 
musei, teatri, ecc. l; il coordmamento delle 
attività per ì ragazzi svolte dalle biblio­
teche di quartiere; una particolare colla­
borazione con la scuola nel condurre for­
me di sperimentazione: l'attuazione in 
proprio di forme di sperimentazione che 
costitUJseano occasione di confronto e dJ­
battito tra gli opera ton culturali: forme 
di collaborazione e di scambio di espe­
rient.c con le biblioteche di altri disLrcu.i. 

XOTI~ 

(11 ~CIII!:RER. R. e HOCQt;E:-.=GHE:\1, G. Il 
bambiiH> proibito, in « L"erb<l ,·ogllo ~ 1976, 
n 27 

(2) Dii una rela7.•nnc di :.r L"ABBATE W[D­
:'\IAN:-.=. I'CSponS<IIJ;Ic del Snll!i}{I"Uppo per In 
slucilo di'l problemi !!l'Il<- l>ll)t;olct·ht> (ll'r 1"<~­

gaZ?.i d~· Il".\ l B. 
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SOì\I:\IARIO - Attu.alme11te il rapporto 
tra il ntga::;::.o e le sfnttture educatire 
r sr1wla e bibliotera) pret·ede solo 1''Uoli 
prestabilìtì. Tra sr110la e b1blioteca non 
devono sussistere ruoli Sttbaltemi, ma fun­
..:ioni autonome, a1u·Jze se non nettamente 
separate: entrambe doliranno infatti af­
f7·onta?·e, serondo la loro specificità di 
intenento, problemz comuni. Un'esperien-

~a bzteì'essante ; quella della sala mga:~i 
della Biblioteca Prot:mciale di Foggza, del­
la quale si descrìt·ono iniziatìz·e r·ultumh 
eli rario tipo. La prossima istitw!ione del 
Distretto S(·olastìro pm·terà a ndefinn·e 
anche tl I"!LOlo della sala 1·agazzi allo·rrhé 
la Biblioteca Prot'incwle assumerà le tun­
:::zonz rlz biblioteca distrettuale. 

SULL'USO DELLA STATISTICA IN BIBLIOTECA 

FIERA GRJSOLI 

In tutte le biblioteche, è cosa nota, quo­
tidianamente .<si fa la statistica ~. mensil­
mente la si ricapitola e annualmente si 
prepara un prospetto generale: numero 
degli iscritti, numero dei prestiti e delle 
consultazioni, schede inserite a catalogo e 
altri da ti diversi. È una consuetudine di 
antica data, che corrisponde per altro ad 
un obbligo nei confronti della Regione e 
dello Stato, a cui questi prospetti statistici 
sono (o dovrebbero essere) puntualmente 
trasmessi. 

Se però, da una sorta di rituale officia­
to a scadenze fisse, si può trasformare 
l'operazione in uno strumento che consen­
ta la valutazione di alcune componenti 
importanti della dinamica del lavoro, l'oc­
casione si rivela non del tutto disprezza­
bile. Essa si può presentare in quei mo­
menti m cui si riconsiderino i gangli at­
traverso i quali passa quotidianamente il 
lavoro, e può dar luogo ad un ripensa­
mento « in positivo ", in termini cioè di 
organizzazione attiva e finalizzata a t'hiari 
obie1 tivi, degli elementi fissi e ripetitivi. 

Stat1stulte i11 1111a I.Jlbliote('{t r·omm~ale 
di n!C'd!P ciilti('I/SIO>H 

In questa nota vorrei dar not1zia del 
modo tn cw. nell'ambito della ristruttura­
Lione di una media biblioteca comunale 
(quella eli Settimo Torinese!, si è cercato 
(li mettere n punto un uso della ~tatistica 
\·alido pet· misul'are i lettori e le letture 

da essi effettuate, con periodic1ta assai 
frequente e in modo da consentire da una 
parte l'analisi delle letture, almeno per 
grandi categorie, e dall'altra la delinea­
zione costantemente aggiornata di una fi­
sionomta della base sociale. Se infatti una 
delle esigenze che si avvertono con inten­
sità crescente è quella di conoscere gl1 
assi portanti del servizio e della realtà in 
cui esso si svolge, non per approssima­
zione o per impressione soggettiva, ma 
mediante rilevamenti precisi, allora un ri­
corso regolare agli strumenti statistici è 
inevitabile, e può dare indicazioni for<;e 
più utili e più attendibili di un ricorso 
«in grande stile ma eccezionale e spo­
radico, senza con questo voler sminuire 
l'efficacta dell'indagine e del questionano. 
tSi tratterà semmai di integrare, se d si 
riesce, gli strumenti eccezionali con quelli 
quotidiani>. 

Ora, la prima grossa difficoltà che si 
incontra nel prospettare il nuovo lavoro 
è quella della povertà e della c-arenza di 
mezzi; rilevazioni continue ed esausti\ e 
sugli universi che si desidera sottoporre 
ad indagine non sono effettuabih se non 
si dispone di un seleziona tore meccanico 
1 elettronico, o comunque non manuale>. e 
poiché questa non si presenta. finora al­
meno, come la condizione p1ù frequente 
nelle btblioteehe italiane, occorre C"ompiere 
uno sforzo di inventiva e eli intraprenden­
za per ovviare alle carenze sc-egliendosi i 
mezzi e i metodi per conseguire almeno 
akuni obiettivi parziali. ma indicati\'! 
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Com}'O.'ii-:;Oilf' .-:or·irtle dei lettori 
~ t i r>ologw dc llc letture 

Uni\·erso degli iscritti al IH'C~tito: la 
parUzione maschi-femmine e poi adulti­
raga:aJ, tradizionale nella maggi01anza del­
le biblioteche. non ci è sembrata suffi­
ciente. La condizione veramente pionie­
ristìca in cui occorre lavorare non con­
s:entivn tuttavia una soluzione scientifica­
mente corretta ed esaustiva, se non a 
prezzo òi tempi di la\·oro amministrativo 
1 e perciò anche di costi; ma c'è poi una 
carenza di personale, e un equilibno delle 
funzioni della biblioteca da rispettare, con 
evidenti priorità! molto ele\'ati; si è allora 
escogitato questa è la parola - un 
sistema empirico, che superasse le parti­
zioni tradizionali, davvero troppo rozze e 
mute, e consentisse di schiudere qualche 
SIJJraglio, anc·he a costo di un sacrificio 
sul piano della scienza e della completezza. 

Si è dunque ideato un modello di iscri­
zione, C'he si <'Ompila al momento della 
richiesta, in cui risultano le vanabili in­
teressanti: età, <>esso. occupazione, resi­
denza: da questo pnmo modulo l ordinato 
numericamente! se ne sviluppa poi un al­
tro t ordinato alfabeticamente. la sequenza 
numerica e quella alfabetica non sono 
, ostruite solo per uso dt statistica, ma 
hanno primariamente altre funzionil, in 
cui alc·une conelazioni giudicate più signi­
fka t i ve sono \'tSualizzate t utilinando co­
lori diversi P. angoli diversamente smussa­
ti) nel modo che segue: 

l Scolari M. F. 1 fino a 15 anni l 
:2 Studenti i\ l. F. r fino a 25 anni 1 

:~ La\'oratori .:\1. F. 
Lavoratori-studenti M. F. 

3 Casa linghe-pen..;iona ti. 

.Si i.· considerata cioC' l'età dei 15 anni 
quella della scuola dcll'ohbligo; dai 15 ai 
25 anni l'età della pnma dicotomia fra 
lavoro e studio: a questo punto non è più 
semhrata fondamentale la sola 'ariabìle 
età. bensì quella dell'età correlata con 
quella dell'occupazione. da cui la visualiz­
zazione la' oro-studio, c:on a tlenzwne a 
quella particolare condizione che in una 
grossa d ttà inclustr i aie a pochi C'hilometri 
da Torino è> frequente e puo essere signt­
fH:ath·a. quella doe del doppio impegnt) 

la\'oro--.tndio. fnfine la fascia del laH>ro 
non produttivo e della pensione. 

A o.;('adenLc semestmli 1 egolal'i !-i estrae 
un CHrr:pKne l l 1 ca"ttale sufficiente. ,-aiu­
tato in 100 unità 1 l'ordine di c1fra degli 
iSl'l'ltl i è di '-1-3 nHghaial. e si procede alla 
nleva11one. resa agevole e veloce rtalla vi­
sualiaazione, mediante la anale si riesce 
in qualrhe misura ad ov\ iare. alla difficoltà 
est rema di effettuare incroci. T n altre pa­
role. sapere quanti 1 rentenni, o quante 
femmine. o quanti medtci, ci sono fra i 
nostri lettori, è interessante e sempre pos­
sibile; ma è parso piu interessante> agevo­
lare al massimo le operazioni da compiere 
per sapere con regolarità quanli studenti, 
o quanti occupati di una certa fascia di 
età, e così via. 

Si pone a questo punto il problema di 
quella che potremmo definire l'inerzia del­
lo schedario; che attendibilità ha, per sple­
garci meglio, la rilevazione su una popo­
lazione fittizia, perché non più corris{'on­
dente con quella dei frequentatori realt in 
conseguenza di rinnovi troppo distanziati? 
E: pot, in linea non teorica ma pratica, la 
traduz10ne m termini \Ìsivi dell'età o del· 
l'occupazione de·ve rispecchiare una condi­
zione, di nuovo, reale e non superata. 
Nello stesso tempo, un rinnovo delle isc·rl­
ziom troppo frequente comporta anch'esso. 
oltre alla mole di lavoro. una sfasatura 
rispetto al reale; un intervallo di tre anni 
è sembrato sufficiente a contemperare le 
òue esigenze, ed è per ora quello adottato. 
Per edtare poi un gonfiamento artificioso 
del numero assoluto degli iscritti, s'è con­
\'enuto di non utilizzare un migliaio nella 
numerazione consecu ti\·a delle tessere di 
iscrizione ad ogni inizio dì nnno,·o 

Passiamo ora all'universo delle letture. 
Il fondo librario è ordinato secondo la 
CDD, C'On le modifiche, molto consuete, 
dec1se anch'esse al momento della ristrul­
turazione, e cioè la narrativa mntempo­
ranea segnata fuori schema e un pi< colo 
fondo òi storia locale ,iistinto eia! rima­
nente. Quotidianamente s1 reg1st ra il mo­
vimento dei prestiti in usdta. dis1 inti tra 
quelli della sezione ragazzi e C)uelli òella 
sezim~e adulti. di,·ìsi poi a loro \'olla :-;e­
condo la class1ficazione. \fen"ilmcnte s1 l'i­
capitola e annualmente s1 ~tende un prn­
spet1o dei 'alori sia assoluti che in I'Cr· 
tentt.ah Poiche infine le l·onsultazioni c 
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le letture in sede non lasciano tracce 
quantificabili. si conteggiano le presenze 
t =- ingressil in biblioteca in alcune gior­
nate ~·ampione. 

Si riesce in tal modo a conoscere con 
precisione abbastanza soddisfacente, oltre 
al numero dei cittadini che si servono 
della biblioteca. la loro composizione per 
sesso. pet fasce d'età e per occupazione 
o status significativo !questi dati si hanno 
rer proiezione dai campioni); quanti libri 
essi leggono, quanti per ragazzi e quanti 
per adulti, la loro composizione per classi 
decimali. e si può tracciare una curva 
della domanda nel tempo, sia per i valori 
assoluti che per quelli analitici secondo le 
C'lassi decimali. Se ne trae per così dire 
una foLografia o un calco della situaz10ne 
della lettura pubblica relativa alla biblio­
te<.·a. nelle sue due componenti dei lettori 
e dei libri letti. si misurano cioè i richie­
denu e la loro domanda. 

Umit i del nzetodo 
e ampliamento dell'indagine 

::'\on si possono. però. nascondere i limiti 
dell'intero sistema. limiti per altro abba­
stanza scoperti, che possono risiedere nel 
carattere in certa misura ibrido e un po' 
arbitrario delle correlazioni scelte come 
significative nell'universo degli iscritti; nel­
la nalura schematica della classificazione 
Dewey. sulla cui insufficienza non è il 
<'aso di sotfet·marci ora, ma che a tut­
t'oggi rimane di difficile sostituzione come 
base di ordinamen Lo: inoltre - terzo li­
mite. non lieve - nella impossibilità di 
correlare le due serie di dati. e conoscere 
quali lettori leggono quali libri. e quando. 

~la c'è un'ulteriore domanda che rimane 
senza risposta, ed è una domanda che 
prende corpo dalla stessa riflessione che 
ha portato alla elaborazione dello stru­
mento statistico e alla valutazione delle 
sue possibilità e dei suoi limiti. Perché 
risulta difficile. a questo punto, non accor­
~en;i che gli universi da prendere in con­
:o.idemzione sono tre, non due. e che ac­
c·anto ai lelton e alle letture si pongono 
come ten:a componente anche i libri, il 
patrìmomo bibliografico cioè la cui consì­
sten;a c tn I'Ui natura carattenzzano Jr~ 
bihliote<'a. t anC'he troppo on io cothta-

tare, infatti. che si legge ciò che si <.:ei'C.:a 
o che si vuole, ma anche ciò che si trova 
- e particolarmente quando si parla di 
sezioni a scaffali aperti, letteralmente ciò 
che si trova. l Ma non è questo che l'esem­
pio più 'istoso, relativo ad una scelta 
isolata di una singola persona; si può for­
se con qualche diritto ipotizzare una sele­
zione. o un orientamento, o anche una 
casualità, delle letture in rapporto al tipo 
di disponibilità, e ai suoi rinnovamenti!. 

La lipologia del lettore e quella delle 
letture si definiscono dunque anche in 
rapporto all'offerta di lettura, e l'assenza 
di scandagli in questa dimensione mz sem­
bra porre un'ipoteca non del tutto tra­
scurabile anche sulla validità degli altri 
dati. sebbene mi trovi ad essere la prima 
a riconos<.:ere la difficoltà relativa a que­
ste indagini 1 forse delle rilevazioni sui 
registri di ingresso potrebbero essere utili . 
ma eerto comportano problemi non lied 
di identificazkne della natura del lib1 o. 
T okhé un rcgistm amministrativo mal ~i 
presta per fini di indagine dh·ersa). 

La difficoltà risulta accentuata dalla 
mancanza di pre ('edenti a cui riferirsi co­
me modelli, o almeno come indicazioni: e 
questa assenza innegabilmente fa pensare. 
anche perché risulta indicativa di un certo 
disinleresse (che si riverbera su questo 
tipo di indagini, ma rispecchia una co­
stante di più ampia portata) per quella 
che si potrebbe dire in termini manage­
riali la politica d'acquisto delle biblioteche. 
sm nelle sue implicazioni tecnico-organtz­
za tìve, quali possono essere il controllo 
degli arquisti nei diversi settori ai fini di 
una pre\ isionc di spesa fondata e della 
elaborazione dei bilanci preventtvi che ne 
con!'eguono: sia anche nell'aspetto più am­
pio della definizione del volto che la biblio­
teca ha assunto per eredità e \a assu­
mendo r er scelta dei suoi fondi librari. 

E di qui in a\·anti, allargando ancora il 
campo del problema. sono molte le do­
mande che potrebbero porsi, forse non 
senza un qualche interesse; qualcuna, a 
titolo di esemp1o, s1 può azza1·dare gi:l 
da ora: le biblioteche comunali ad esempio 
l che molto raramente sono biblioteche 
specializzate> che cosa comperano? Tra­
mandano oggi il modello di btblioteca di 
umani tù, ricca di fondi cii storia e ùi let­
teratul'a specialmente italiana. o que:-;tn 
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modello ;;;i va diversificando? E, se sì, 
verso quale altro modello, se naturalmen­
te è possibile scorgerne un altro, sia pure 
ancora sfumato e nebuloso nei tratti? E 
sotto quali spinte? La sezione per ragazzi 
che cosa contiene. e quali connotazioni e 
denotazioni va assumendo? 

Ed è questo un interrogath·o che se ne 
tira appresso un'intera frotta, se è vero 
quel paradosso che mi sembra di consta­
tare con frequenza e con imbarazzo, e 
cioè che la sezione per ragazzi, una delle 
~ezioni che « tirano>> di più, in realtà è 
un mare semisconosciuto: per essa cioè gli 
acquisti si effettuano assai più «ad orec­
chio '), anche perché non abbondano gli 
strumenti di studio e di Yalido e serio 
orientamento all'interno di una produzione 
editoriale non scarsa e in notevole incre­
mento. 

:\ta naturalmente il campo del discorso 
st va ora allargando a toccare un nodo 
che è sicuramente fond3mentale - il rap­
porto lettura pubblica-editoria 1 2) - ma 
che esula dai eonfini assai più modesti 
dell'argomento proposto, e che non appare 
esauribile con metodi e strumenti statistici 
e quantitativi. Forse nulla impedisce, tut­
tavia, dt cominciare a sbozzare un fi1one 
di lavoro, in cui sarebbe gradevolissima 
sorpresa non trovarsi del tu lto isolati. 

NOTA 

<l} La sequenza aiCabelica in queslo caso dà 
garanzie di surrtclente casualità. 

SOTJ- E DlSCl.'~3lf1.\'l 

\21 Può lon;e pl'cscntare qualche inte,·essc il 
punto dt vista assunto dall'ISTAT nel \aiutare 
le letture nel (·orso dell'ultima Indagi11e <ST•€­
I'tale su.lla /r.tturn i" Italia al 6 lttglio 191~. 
Roma, ISTAT, settembre 1975 1 :\"ote e relazio­
ni n. 53). L'oggetto dell'Indagine risulta essere 
la lettura come <r oc·cupaz10ne del tempo libe­
ro», dichiaratamente senza rapporto con Io 
studio o il lavoro, errcttuata attraverso 11 pos­
sesso del prodotto scritto o il suo acquisto. Non 
che si ,·oglia privare di Interesse questa di­
mensione della lettura, oltre tutto di prop•,r­
zioni e di pcnetrazione tanto maggiori rispetto 
alla lettura pubblica, ma forse sarebbe stato 
legittimo attendersi soprattutto da parte 
dello Stato e In occasione dell'anno internazio­
nale del libro un atteggiamento che non si 
esaurisse rompletamente in quello dell'imp•·cn­
ditol'e, 11 tu! scopo è seguit·e l'andamento ù.:-lle 
vendite, non delle letture. 

SOMJ\IARIO - Si illustra l'uso delle statz­
stu·he m una media biblioteca ( ormmale 
r Settwzo Torinese). Il metodo impiegato 
ronseute di ottenere r.on farilità e 1·ego­
laritil delle rilet·azion.i-camptone. che deli­
neano ('Oil approssimazione sufjiciente ltt 

rom posizio11e sociale de~ lettoTi. Vengono 
mollre compiute rileua:10ni e:wustil·e sullo 
tipologia delle letture, classificate in base 
alla dassificazwne deri11tale Deu.:ey. Il me­
todo presenta dei limiti, da C1li si pre,zde 
lo s1mnto per prospettare la necessità tii 
allargare l\nda.gin.e fino a toc,'are le r·or­
rela::ioni tra lettori e lett·ure da una parte 
e linea di acquisti delle btblioteche e -~ue 

inriden.:e sulle iscrizzorn e s1ti 11restiti dal­
l"a.ltra, e znfine tra editoria e strutture 
rl ella lettura pu bblira. 

IL CODICE COME PRODOTTO E COME OGGETTO DI RESTALRO 

Osservazioni di metodo 

GIA:\lPIERO BOZZACCHI 

Entro certi limiti si può dire che oggi 
alcuni aspetti della fattura del libro ma­
noscritto, quali la grafica e la decorazione, 
sono abbastanza documentati e noti; paral­
lelamente, ad opera di studiosi, sono stati 
illustrati i modi e le caratteristiche deUe 

Le ricerche su eui è basato il presente arti­
colo sono state svolte dall'autore nell'Istituto 
<·entrale di patologia del libro. 
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tecmche di legatura, dei materiali e dei 
prodotti usati. È però ancora necessario 
valutare a fondo e nei reciproci rapporti 
ogni aspetto del libro manoscritto nei 
diversi periodi della sua storia e nelle sue 
r·elazioni con l'ambiente e le struttul'e so­
ciali che di volta in volta lo hanno pro­
dotto, rer ricostruirne l'e\·oluzione in pa­
rallelo con le profonde trasformazioni òell:-~ 
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società, nelle sue manifestazioni produtli­
\·e. commerciali. culturali. religiose. In tale 
prospetti\ a. la ricerca del « :ome , oss1a 
delle tecniche con le quali si preparavano 
i materiali e si confezionava il prodotto, 
non può essere separata dalla ricerca del 
< perché Yenivano compiute determinate 
scelte e non altre. 

Sorge il problema del peso pw o meno 
cieds1vo della committenza e della sua in-
11uenza conservatrice o rinnovatrice sul­
l'attività di produzione del centro arti­
giano. Ciò significa che ogni problema di 
storia del manoscritto va visto concreta­
mente in un quadro globale, che tenda 
alla ricostruzione del processo di produ­
'lione nel suo complesso, cioè che entri 
nella vita e nell'attività delle botteghe ar­
tigmne antiche (greche o romanel, dei 
centn scrittori medioevali (ll, dapprima 
ecclesiastici e più tardi laici, ove la scelta 
del forma t o, la tecnica di formazione dei 
fascicoli 121, la rigatura (3), la gerarchia 
nell'uso della scrittura ( 4l, l'impiego e l'im­
paginazione dell'ornamentazione, la scelta 
dei materiali e dei prodotti (51, la strut­
tura fisiCa. non sono casuali, ma si pre­
selllano come conseguenza diretta degli 
a,·,·enimenti generali della società coeva. 

Tutto ciò si può intuire osservando nei 
particolari alcuni codici che, avendo con­
~ervato la legatura coeva, presentano la 
-.u·uttura originale e permettono di rico­
~truire i meccanismi della produzione nel­
la loro globalità. Ma le enormi perdite 
e le lacune nella conoscenza rendono dif­
ficile il compito dl ricostruire un quadro 
storico· nel nostro panorama rimangono 
infatti spazi vuoti. e tutto quello che ci 
è> dato di conoscere è una serie di esempi 
o modelli, sulla base dei quali possiamo 
formarci un'idea generale. Citeremo l'evi­
dente analogia tra cucitura , a due aghi 
dei codici copti-egiziani e quella dei codici 
et iopici. come esemp1o di tradizione arti­
gianale-religiosa l 61 17); oppure l'evoluzio­
r'e della tecnica di cucitura armena sulla 
ba~e cti quella greco-bizantina <8!. 

Erul11:ion c nella ternim della legatum 

I nLderemo una rapida esemplificazione 
riconlando C'he nei codici tardoantichi i 
fa~ckolt sono delle stesse dimensioni di un 

materiale rigido ! foglio di papiro incollato, 
assi di legno! che generalmente forma la 
struttura e che Ja cucitura (fig. l) consiste 
in un filo di canapa che. passando da un 
fascicolo all'altro, li unisce in un blocco 
senza l'uso del telaio. :\la alcuni partico­
lari caratteristici, quali i fori sulle assi, 
il materiale d1 rinforzo per il dorso, il 
grecaggio, la fattura del capitello, il tipo 
di fermagli e gli sgusci delle assi, sono 
testimonianze di un tipo di artigianato 
che, indipendentemente dagli avvenimenti 
storici, sembra aver circoscritto il suo 
modo di lavorare all'interno delle comuni­
tà religiose, svmcolandolo dalle variazioni 
dettate dal momento artistico e culturale. 
Tale fatto si nota nella tecnica di aggan­
cio e nella smussatura delle assi dei codici 
greco-bizantim ed islamici, nei quali le 
caratteristiche, nel tempo e nello spazio. 
rimangono inconfondibilmente e rigidamen­
te d1verse (7) (9>. 

Più avanti nel tempo, la presenza di 
nervi sul dorso 1 fig. 21 pare risalga al 
periodo carolingio: la cucitura è sempre 
eseguita senza l'ausilio del telaio e le 
assi sono delle stesse dimens10m dei fa­
scicoli; ma un supporto esterno è cucito 
ai fascicoli e costituisce elemento di no­
vità: il nervo. Inizialmente di canapa, 
quindi di pelle arrotolata sempre con fon 
circolari di entrata nelle assi, esso è suc­
cessivamente costituito da strisce di cuoio 
con entrata rettangolare nella sezione 
(fig. 31 (10 l. Questi semplici particolari 
della struttura, come ha sostenuto J. Ve­
zin, hanno contribuito alla datazione di 
gruppi di manoscritti. 

La souetà medioe,·ale \'ide una ridu­
zione dell'uso della scrittura ed una note­
' ole diminuzione delle persone in grado 
dì leggere; di ciò fu conseguenza il libro 
oggetto, rappresentativo, spesso figurato e 
d1 grande formato. Le dimensioni. e qumdi 
il peso, portarono l'artigiano ad adeguare 
materiali e teenica ai reqUJsiti fisici che 
la nuo,·a struttura del libro richiedeva. 
Richieste eli volumi al di fuori dei centn 
monastJC'ì, fatte da laici, rimasero esigue 
probabilmente sino all'avvento delle uni­
versità: nessun conservatorismo. infatti, 
resiste all'esigenza della società e qumd1 
alla richiesta (·he provoca lo sviluppo eli 
nuove tecniche. 

Con il XII secolo. per soddisfare la nuo-
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va e più vasta richiesta scolastica, s'im­
pose la produzione di un maggior numero 
di libri. quindi la ricerca di una metodo­
logia più veloce, meno sofisticata e più 
pratica; ne derivarono l'uso del telaio per 
cudre, la scelta di materiali meno costosi, 
l'aggancio alle assi senza l'attraversamen­
to della sezione tfig. 4> e con fermo del 
cuoio dei nervi mediante cunei di legno o 
chiodi lfig. 5). 

Si può dunque affermare, alla luce di 
quanto detto finora, che il principio infor­
mativo del processo di restauro non può 
essere che il rispetto del manufatto nelle 
caratteristiche e particolarità dei singoli 
materiali, dei prodotti e delle tecniche di 
esecuzione. 

Analisi di 'l.lna legatura 

Cerchiamo ora di valutare alcune carat­
teristiche della tecnica di fabbricazione di 
una legatura, analizzandole nel contesto 
degli altri aspetti del libro. Prendiamo in 
esame il Collettario di S. Eutizio conser­
vato nella Biblioteca Vallicelliana di Roma 
(m~. E 52: membranaceo, sec. XI, scrittu­
ra minuscola romanescal. 

Si può ipotizzare da tracce molto evi­
denti - la legatura originale è conservata 
a parte, mentre il codice ne presenta una 
nuova - che la cucitura del volume fosse 
eseguita cucendo i fascicoli gli uni agli 
altri senza l'ausilio di supporti esternj, 
ossia senza nervature (ricordiamo che in 
quel periodo vi era già nei centri caro­
lingi l'Ltso di cucire i codici su nervi). 
Le ta,·ole rli faggio (materiale adoperato 
generalmente in Italia, Francia e Germa­
nia. mentre il mondo greco-bizantino usava 
abete e cedrol hanno le stesse dimensioni 
dei fasdcoli, sono molto spesse e senza 
sgusci. ossia con gli angoli quasi vivi, e 
presentano sul piano una serie di canaletti 
e fori passanti per la preparazione al­
l'aggancio della cucitura. Si può affermare 
che questo tipo di la\'Orazione corrisponde 
a quello usato per i lil>ri greco-bizan­
tini: così pure i residui d'indorsatura in 
tela gre:.::za. incollata sul dorso e nella 
pane superiore delle ta\·ole. 

l'na struttura, quindi. eseguita serondo 
i ('anoni di una ~n1oia ben precisa, quella 
gre<·a di cui divers1 ('entri operavano a 
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Roma in quel periodo. Ma alcuni parti­
colari sembrano legati alla tradizione ca­
rolingia, come la pelle di cervo (animale 
allora presente in Umbrial, molto in uso 
in Francia pet la legatura di codici, e il 
capitello cucito al libro ma solo da ciglio 
a ciglio e non su parte del bordo delle 
assi, come nei libri greco-bizantini. 

Altri elementi interessanti di questa le­
gatura sono i cunei di legno usati per 
fermare le ribattiture in pelle in sosti­
tuzione dell'adesivo, che forse era già in 
discussione pet' i suoi aspetti biologici ne­
gativi. Questi particolari rappresentano il 
lavoro più oscuro, meno conosciuto e prel­
tamente artigianale della creazione del 
codice, ma possono fornirci testimonianze 
preziose se inserite nel contesto globale 
del processo di produzione. 

Concl-usioni 

Nell'opera di restauro le teorie sono 
state influenzate dal gusto del tempo o 
condizionate dal tipo di cultura del com­
mittente, che privilegiava gli aspetti che 
più si rapportavano al suo tipo di for­
mazione. Oggi invece si impone una nuova 
prospettiva: il libro \'isto come documento 
storico in tutti i suoi particolari e in modo 
plurivalente; onde il restauratore a sua 
volta non può essere considerato un lega­
tore con particolari capacità, ma un ope­
ratore con potere detisionale, facente par­
te di un gruppo comprendente più compe­
tenze disciplinari. Quindi la nozione di 
restauro, che superficialmente può sem­
brare del tutto ovvia e scontata, diviene 
complessa e suscettibile di essere specifi­
cata nei modi più diversi: essa non può 
essere concepì ta che come un atto preme­
ditato in tutti i suoi aspetti, nel quale si 
verifica la fusione di lavoro intellettuale 
e manuale. 

NOTE 

<l) \'EZI~. J. La répartition du traHtll dans 
!es « scrJptor·ia » caroling1ens. Jounwl de.~ sa­
ntnt.~ 1973, p. 212-17. 

(2) GII,ISSEN, L. La composition des cahiNs, 
le pliage du parchemin et l'imposillon. SnJ•p­
t o n l( m 26 (1972 1 p. 3-33. 

(3) GlLISSEN. L. l'n 6!émcnl t'odi(·ologiquc 
trnp peu exploité: la régltll'l:'. 8t't'i1)f<J1'11lln 23 
11969) p. 150-62. 
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7:-WTI:: E DISCCSnONI 

SOl\fJ\L\RIO - Molti aspetti tecnici della 
fattura del coclLce sono stati approtondtti, 
?na non si f> indagato u. sutfkien:;a s11lle 
ragioni di pm·ticolari scelte e dit·ersità, 
che sono i n generale da collego r.<~i alle 
raratteh.stiche della sorietà ('Oeea. Tale 
atfennazione è corroborata da esemp·i di 
eroluzione nella ternica della legatura e 
dalZ)analis~ del Collettal'io di S. Eut~zio 

consermto nella Bibliotera Vallirelliann 
fms. E 5<2, sec. XI). Le teoTie sz,z re­
stau,?'O sono state inflHew?:ate dal g11sto 
del tempo e del rommittente: oggi i.l co­
dice è con~iderato (·ome tm complesso 
documento storiro e il restam·o t·iene con­
cepito come fusione di lat:oro intelletttwle 
e rnanua.le. 

STUDI DI BIBLIOTECONOMIA 
E STORIA DEL LIBRO 
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FRANCESCO BARBERI 
Roma, Associazione Italiana Biblioteche, 1977 
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Consiglio direttivo 

Il Consiglio ha tenuto il 3 marzo una 
hreve riunione in cui sono stati esaminati 
i programmi relativi al Congresso nazio­
nale e al seminario di Bologna del Sotto­
gruppo biblioteche per ragazzi. Paolo Niz­
zica è stato nominato tesoriere dell'Asso­
ciazione. 

Il 4 marzo il Consiglio si è incontrato 
con i presidenti delle Sezioni regionali per 
la definizione del programma del Congres­
so nazionale: sono stati confermati i temi 
già scelti nella riunione del novembre 1977 
e le sezioni Lazio, Lombardia e Veneto, 
che si erano dichiarate disponibili, sono 
state incaricate di preparare alcune delle 
relazioni. La bozza della relazione della 
Sezione Lombardia è stata rapidamente 
esaminata e approvata. 

Sulla sede del congresso sono state 
espresse alcune perplessità ma, di fronte 
all'aspettativa che si era creata nella Ca­
labria ed agli impegni ufficiosamente già 
presi dai soci locali, è stata confermata 
la sede calabrese. 

Sessione AICA-AIB 
sull'automazione nelle biblioteche 

L'ultimo Congresso annuale dell'Associa­
zione italiana per il calcolo automatico 
ha dedicato una sessione, tenutasi il 13 ot­
tobre 1977, all'automazione nelle bibliote­
che. La sessione è stata organizzata con­
giuntamente dall'AlCA e dall'AIE e si 
articolava in quattro temi: il progetto, 
la gestione, la formazione, l'analisi dei 
costi e dei benefici ( 1 l. 

Gli atti completi della sessione sono in 
çorso di pubblicazione a cura dell'AlCA. 
Ampi estratti delle relazioni e dei princi­
pali interventi sono già stati pubblicati 
in: Informatica e docurnentazione 4 (1977) 

Cl l Cfr. il programma pubbUcato ìn: Bollet­
''"" t/'ill{urmu::iullr .11B 17 (1977) n. 3, p. 235. 

::o 

n. 4. p. 269-300 (si tratta di un inserto. 
che può essere richiesto alla Segretet·ia 
dell'AIE inviando L. 90 in francobolli per 
le spese di spedizione). 

Sezione Emilia·Romagna 

Il Comitato direttivo della Sezione, riu­
nitosi per discutere la problematica della 
programmazione culturale sul territorio in 
previsione dell'imminente attuazione della 
Legge regionale 27 g1ugno 1977, n. 28 e 
in riferimento al Titolo II della legge stes­
sa, ha affidato ad una commissione di 
lavoro l'incarico di redigere un documento 
quale contributo della Sezione m questa 
importante fase applicativa. Il testo del 
documento è il seguente: 

l) Una corretta applicazione della leg­
ge sui centri culturali polivalenti, in quan­
to orientata a un riequilibrio socio-cultu­
rale del territorio regionale e correlata al 
rinnovamento delle istituzioni scolastiche. 
tende a riqualificare lo sviluppo economico 
e con ciò a favorire il superamento del­
l'attuale crisi. Tale legge sviluppa le sue 
potenzialità d'intervento nel recuperare al 
tessuto della fruizione e della produzione 
culturale le zone e i centri della nostra 
Regione fino ad oggi emarginati e prid 
di strutture culturali apprezzabili. 

2) L'applicazione della legge pone pro­
blemi e difficoltà in ordine alle scelte di 
localizzazione dei centri culturali poliva­
lenti, postulando di conseguenza la neces­
sità di una rigorosa programmazione cul­
turale sul territorio al fine di evitare in­
terventi ripetitivi e la polverizzazione delle 
risorse. Infatti un eventuale intervento a 
pioggia :r> che tendesse a soddisfare mdi­
scriminatamente tutte le richieste. o la 
maggior parte di esse, senza essere anco­
rato a criteri realmente funzionali alle 
singole realtà di programmazione del ter­
ritorio (comprensori, comunità montane. 
distretti scolastici), determinerebbe una 
proliferazione antieconomica di strutture 
inidonce a rispondere a una domanda cii 
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cultura che è sempre più complessa e 
specifica. 

3) Nel quadro dei nuovi orientamenti 
espressi dalla Regione e dagli Enti locali 
individuiamo nei centri di comprensorio e 
nei centri di distretto scolastico le sedi 
naturali e più appropriate del decentra­
mento, in cui ubicare o dislocare i centri 
culturali polivalenti imperniati sulle istitu­
zioni bibliotecarie e/o museali fra loro cor­
relate. Riteniamo che in questa prima fase 
di applicazione e di gestione della legge, 
stante l'esiguità dei finanziamenti che si 
auspica possano essere fortemente incre­
mentati nei prossimi anni, debbano neces­
sariamente escludersi le città capoluogo di 
provincia salvo eventuali casi di macrosco­
piche debolezze di strutture culturali, co­
me ad esempio Piacenza. 

4l Riteniamo altresì indispensabile la 
configurazione di un ulteriore momento 
di decentramento nel senso che i centri 
polivalenti, come sopra ubicati, debbano 
necessariamente estendere i loro servizi ai 
comuni minori del comprensorio e del 
distretto attraverso sistemi di coordina­
mento (ad es. la pratica dei sistemi bi­
bliotecari!, ferma restando la piena auto­
nomia gestionale delle strutture culturali 
dei centri minori nel quadro di un sistema. 
A questo fine sollecitiamo l'opportunità di 
un intervento della Regione diretto a crea­
re o a consolidare nei centri minori strut­
ture in grado di inserirsi nell'ambito di un 
sistema di decentramento dei servizi cul­
turali. 

5) Al fine di garantire funzionalità, 
efficienza e continuità dell'investimento 
sui centri culturali polivalenti riteniamo 
requisito indispensabile adeguati organici 
di personale. Dovrà in ogni caso trattarsi 
di versonale specializzato in grado di assi­
curare co11egamenti tecnici e culturali tra 
le varie branche in cui si articolano i cen­
tri poli valenti. 

Sezione Lombardia 

~el corso di man:o e aprile 1978 sono 
~tate organizzate alcune manifestazioni, in 
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collaborazione con altre istituzioni cultu­
rali: una mostra dell'editoria della Repub­
blica democratica tedesca, una mostra sul­
la biblioteca pubblica in Danimarca, una 
conferenza di J. Teague, della City Uni­
versity of London, sui recenti sviluppi nel­
le biblioteche universitarie inglesi. 

Sezione Sicilia occidentale 

Nel corso del 1977 la Sezione ha parte­
cipato, con pl'opri rappresentanti ed inter­
venti, a varie manifestazioni: Conferenza 
cittadina sui beni culturali (Palermo, mag­
gio), Congresso provinciale organizzato dal 
Centro servizi culturali sul tema « Biblio­
teca, cultura e società» (Agrigento, giu­
gno), 43• Sessione IFLA (Bruxelles, set­
tembre), Giornata AICA (Pisa, ottobre). 

Sezione Sicilia orientale 

A complemento delle notizie già pubbli­
cate sull'attività svolta dalla Sezione nel 
1977 (l) si aggiungono le seguenti infor­
mazioni. 

La Sezione si è continuativamente occu­
pata dell'inquadramento professionale (con 
i suoi riflessi contenziosi) dei bibliotecari 
comunali nei livelli funzionali. La linea 
operativa elaborata dalla Sezione è con­
densata in un ordine del giorno presentato 
ed approvato al 27° Congresso dell' AIB. 

Su invito dell'Amministrazione regionale, 
il Comitato direttivo si è impegnato ad 
elaborare linee legislative in materia di 
funzionamento delle biblioteche comunali. 
Su questo tema, ed in particolare sulla 
partecipazione ai lavori del Consiglio re­
gionale per i beni culturali ed ambientali 
(non ancora insediato), il Comitato ha cer­
cato di trovare un'intesa con la Sezione 
Sicilia occidentale. 

(ll lJolletfino d·inJonna::iotli AIB 17 (1977> 
n. 2. p. 139-·ll e n. 4, p. 368-69. 



CONGRESSI E CONVEGNI 

43• SESSIONE IFLA 

(Bruxelles, 5-10 settembre 1977) 

A cura di GrovANNI .:VL\RCELLO 

Nell'ambito della 43" sessione l'IFLA ha 
celebrato a Bruxelles, alla presenza di 
bibliotecari di 108 paesi, il 50" anniversario 
della sua fondazione. 

Fu ad Edimburgo, nel 1927, che la Se­
zione della Library Association per la coo­
perazione internazionale tra le biblioteche 
creò, dopo più di un anno di dibattiti e 
discussioni, quel Comitato internazionale 
delle biblioteche e di bibliografia che àvreb­
be poi preso il nome di IFLA (l l. Esso, 
composto da delegati delle associazioni fir­
matarie, si proponeva di scegliere il luogo 
e la data delle conferenze internazionali di 
bibliotecari, di stabilire i loro programmi 
e di fare indagini e raccomandazioni sui 
rapporti internazionali tra le biblioteche 
ed altri organismi. In ottemperanza a quan­
to stabilito ad Edimburgo, nel 1928 dele­
gati di undici paesi si riunirono a Roma 
per fissare i modi di funzionamento del 
Comitato stesso e per preparare il primo 
congresso che si sarebbe tenuto, sempre a 
Roma, l'anno successivo. In questa stessa 
sede furono creati sei sottocornitati: ri­
spettivamente per i sistemi di classifica­
zione, per le regole di catalogazione, per 
le bibliografie e per un codice internazio­
nale di abbreviazioni bibliografiche, per 
borse di studio e scambi internazionali di 
bibllotecari, per la preparazione professio­
nale, per lo statuto. 

Alla vigilia del l n Congresso di Roma, 
nel 1929 a Firenze, in una riunione che 
metteva a punto l'organizzazione del con­
gresso stesso, il Comitato internazionale 
delle biblioteche e di bibliografia, che rag­
gruppava ormai ventidue associazioni, as­
sunse il nome di International federation 
of library associations t Fédération inter­
nationale des associations de bibliothécai­
res). L'organo esecutivo fu chiamato Co­
mitato internazionale delle biblioteche (Con­
siglio generale dai 1952) e la segreteria fu 

affidata a T. P. Sevensma, bibliotecario 
della Società delle Nazioni, il quale la 
resse fino al 1958, assicurando all'IFLA 
continuità di iniziative. Il congresso di 
Roma, pur non potendo vantare una larga 
partecipazione di bibliotecari, segnò con 
Je sue risoluzioni il punto di partenza 
delle future attività della federazione. 
Esse riguardavano l'istituzione di un co­
dice internazionale di abbreviazioni biblio­
grafiche, le bibliografie internazionali, la 
conservazione del materiale librario e dei 
manoscritti, un censimento di biblioteche 
fornite di impianti microfotografici, scam­
bi di bibliotecari, l'istituzione di scuole 
per la formazione professionale, il deposito 
legale, il prestito internazionale, la con­
clusione di accordi sugli scambi di pubbli­
cazioni, la normalizzazione delle statisti­
che, la creazione di centri nazionali per 
le informazioni bibliografiche. 

A Stoccolma, nel 1930, si definì il pro­
gramma cui si sarebbero. puntualmente, 
attenute tu t te le successive sessioni an­
nuali dell'IFLA. Nel 1935 si tenne, a Ma­
drid, l'ultimo congresso internazionale pri­
ma dell'inizio della II guerra mondiale; 
infatti, secondo la prevista scadenza quin­
quennale, il prossimo avrebbe dovuto aver 
luogo nel 1940 in Germania. 

La prima sessione del dopoguerra, tenu­
ta ad Oslo nel 1947, vide l'avvicendarsi 
alla presidenza di W. Munthe al posto di 
Marcel Godet. Questi, direttore della Bi­
blioteca Nazionale di Berna, quindi di un 
paese neutrale, aveva avuto il grande me­
rito di tenere in vita la federazione du­
rante gli anni della guerra e, fin dal 1946, 
si era interessato vivamente al problema 
della ricostruzione delle biblioteche distru t­
te dagli eventi bellici e alla riorganizza­
zione dei rapporti internazionali tra biblio­
teche. Il Munthe, direttore della Biblioteca 
Nazionale di Oslo, diede nuovo impuho 
alla federazione, non so1o adoperandosi per 
riprendere le attività interrotte, ma anche 

Cll IfAVARD-WILLIA:\-IS. P. Histoire tle la 
Fédération i nternationale d es associations de 
bibliothè~.:aires et bibliolhèques. Bur.letin tle 
l'Un e.'ICfJ •Ì l'il! l e n t1011 tle.~ biblwthèr/ltes 31 
l 1977) 11. l, p. 228-:-35. 



stipulando con l'Unesco una convenzione 
di mutuo riconoscimento. 

Alla sessione del 1952, a Copenaghen, 
il nuovo presidente Pierre Bourgeois, diret­
tore della Biblioteca Nazionale di Berna, 
affrontò il problema statutario. I compiti 
dell'IFLA erano divenuti di gran lunga 
più complessi di quanto non lo fossero nei 
primi anni di attività e si ~entiva. quindi, 
il bisogno di specialisti che potessero trat­
tare i molteplici problemi sollevati nei vari 
sottocomitati. Inoltre era tempo che la fe­
derazione uscisse dai confini dell'Europa e 
dell'America del nord per estendere la sua 
azione a tutte le regioni del mondo. La 
revisione dello statuto, anche se con lievi 
emendamenti, fu approvata e di lì a pochi 
anni, nel 1958, si giunse all'istituzione di 
una segreteria permanente la cui prima 
sede fu :Monaco. L'attuazione della segre­
teria permanente fu resa possibile, oltre 
che dal numero crescente delle associazio­
ni-membri e, quindi, dalle loro quote di 
iscrizione, da una considerevole sovven­
zione dell'Unesco. 

I progressi dell'IFLA si andavano con­
cretiuando e una prova ne fu il numero 
dei bibliotecari presenti alla sessione del 
1964, a Roma: 300, cifra mai raggiunta 
precedentemente e che si sarebbe mante­
nuta in continua ascesa negli anni suc­
cessivi. Da quell'anno presidente della fe­
derazione fu il direttore del British Mu­
seum. Fra n k Francis, e durante il suo 
mandato i paesi dell'Est europeo inizia­
rono a partecipare attivamente ai 1avori 
dell'IFLA. Sotto la presidenza del Francis 
la segreteria si trasferì a Londra per poi, 
nel 1971, fissare definitivamente la pro­
pria sede a L'Aia. 

Herman Liebae~·s, direttore della Biblio­
teca Reale Albert rer di Bruxelles, presi­
dente dal 1970, interessò sempre più i 
paesi del terzo mondo alle iniziative del­
l'IFLA. Egli, inoltre, fu il fautore del 
Controllo bibliografico unive1·sale t UBC), 
che avrebbe poi avuto la priorità assoluta 
nel programma dell'IFLA. Il continuo ac­
crescersi clel numero sia dei partecipanti 
alle sessioni annuali che delle associazioni­
membri, e una eonseguente serie di squi­
libri, portarono il presidente Liebaers a 
proporre una nuova revisione dello statuto. 
Il relativo gruppo di lavoro. rm·esttto nel 
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1971, presentò le peoprie ronclusioni alla 
-:12" sessione di Losanna nel 1976. durante 
la quale il nuovo statuto fu appro,·ato. 

Nel 1977, in concomitanza ùei cinquan­
t'anni di vita della feder·azione. le nuove 
norme statutarie sono entrate in vigore. 
Esse, tra l'altro 1 pur lasciando inalterata 
la sigla IFLA, il nome è stato modificato 
con l'aggiunta delle parole and Instilu­
tions · l, prevedono che le istituziom­
membti occupino, nell'ambito della fede­
razione, il posto che loro compete e TJar­
tecipino, attraverso il ,·oto, alla politica 
della federazione stessa; assicurano una 
partecipazione effettiva non solo dei rap­
presentanti delle associazioni-membri. ma 
anc:he delle associazioni professionali in­
ternazionali; stabiliscono, inoltre. che i 
membri dei comitati permanenti delle se­
;doni siano nominati dai membri iscritti 
alla sezione ~tessa e che ciascun gruppo 
sia regolato da un proprio statuto 12L 

Nel quadr·o delle celebrazioni di questo 
mezzo secolo di attività dell'IFLA, e per 
illustrare il SLlO apporto al [ll'Ogresso della 
biblioteconomia internazionale, un'accurata. 
precisa mostra di fotografie e documen1 i 
è stata allestita ad opera di Erna .Jacob:; 
tBelgioJ e Maria J. Schiltman !Olandal. 
Sempre per l'occasione sono state orga­
nizzate altre pregevoli esposizioni. Una 
particolare segnalazione merita «Le livre 
illustré en occident du haut Moyen age 
à nos jours », che ha visto impegnati al­
cuni bibliotel'ari della Biblioteca Reale Al­
bert rer nel documentare l'e\'Oluzione del­
l'illustrazione del libro dalle prime, greae 
miniature 1 o, piuttosto, fregi> del sec. \'II 
alle acqueforti di 1\Iarc Chagall della pri­
ma metà del nostl·o secolo t3J. 

Tuttavia la sessione di Bruxelles non 
ha avuto soltanto carattere commemora­
tivo. I lavori hanno seguito un Lema con­
duttore ben preciso, ,, Le biblloteche alla 
portata di tutti : il mondo dell'informa-

l 2) Per p1 ù dcttaglw ti ragguagli sul nuov0 
statuto. ,;1 rimHntla a quanlo 1èlazionato in 
proposìlo da Osio 1 nel 19751 e da Losanna 
l nel 197!) 1, rispettivamente cta Sandra D l \tAJO 
e Vilma ALBERA:'·H. in BollelliHo d'lllirn·ma­
~ 111Hi .ti r: 15 (197:'\) n. -1, p. 3lll-l-l e 17 11977) 
Il l. p. 11--13. 

t31 z,c l11;rC' lll11srr,; eu rwcideu/ clu lra1r1 
]]oll,('ll liae à IIIJ.~ ,IIIJII'~ r·, ta/urtue. 13rU'\~IIt'". 
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zione, della cultura e della conoscenza ». 
che è stato sviluppato ed approfondilo nel­
le sei sedute plenarie susseguitesi . dal 5 
al 9 settembre. Nella prima lo scrittore 
inglese C.P. Sno,:~,.· ha introdotto il di­
scorso su « Il mondo del libro » ; nei giorni 
successivi gli argomenti sono stati: « Il 
governo, la legge, la politica ., crelatore 
il presidente della Repubblica del Senegal. 
Léopold Sédar Senghor), <' L'educazione e 
l'apprendistato» (relatore il direttore ge­
nerale dell'Unesco, A. M. M'Bowl, << Gli 
affari, il commercio e l'industria (rela­
tore R. Triffin, professore universitario 
statunitense). « Le biblioteche ed il pro­
gresso scientifico e tecnico » ( relatore il 
sovietico V. V. Menner dell'Accademia del­
le Scienze>. Sul tema « Il piacere di leg­
gere >> si sono avute, parallelamente, due 
conferenze, una in francese del preside 
dell'Università di Bordeaux, R. Esc~rpit e 
l'altra in lingua inglese dello scrittore per 
ragazzi H. Cresswell. Ad ogni relazione è 
seguito un dibattito, cui hanno partecipato 
esponenti della cultura, della politica e 
delle scienze. 

La sessione è stata aperta dal saluto 
del presidente Preben Kirkegaard (al ver­
tice dell'IFLA dal 1974) che, tra l'altro, 
si è intrattenuto sul significato dell'entra­
ta in vigore del nuovo statuto. Un'orga­
nizzazione della portata e della comples­
sità attuale dell'IFLA sentiva l'esigenza 
di essere amministrata e sviluppata su 
una base legale ben definita e che indi­
casse, con esattezza, le forme di orga­
nizzazione e di cooperazione da osservare 
per raggiungere unità d'azione: con le 
nuo,·e norme si è trovato l'unico equili­
brio capace di assicurare e favorire la 
crescita e lo sviluppo di questa grande 
comunità. Kirkegaard ha poi accennato 
ai risultati conseguiti dall'International 
Office far UBC, risultati resi possibili an­
che dalla disponibilità della British Li­
brary e dall'appoggio dell'Unesco, sotto­
lineando l'importanza dell'International 
Congress on National Bibliographies che, 
organilzato congiuntamente dall'Unesco e 
dall'IFLA. si è tenuto, appena dopo la 
sessione di Bruxelles, a Parigi dal 12 al 
15 settembre. 

Le riunioni dei gruppi professionali si 
sono succeGlute con ritmo intenso. Qui di 
seguito si danna i resoconti delle rela-
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zioni presentate e dei lavori svolti: il 
panorama. necessariamente, non risulte-r:à 
completo, sia per la non massiccia pre­
senza di bibliotecari i tali ani, sia per la 
conseguente impossibllità di seguire tutto. 

Nella seduta di chiusura, dopo Roger 
Caillois (scrittore e professore francese) 
che ha parlato sul tema « La sfida del 
futuro , il presidente Kirkegaard ha pro­
ceduto all'assegnazione delle medaglie 
IFLA (un attestato speciale è andato al 
nostro Silvio Furlanil ed ha ufficialmente 
comunicato la sede, la data ed il tema 
della prossima riunione IFLA. La 44~ ses­
sione si terrà a Strbské Pleso ( Cecoslo­
vacchia), dal 28 agosto al 3 settembre 
1978: il tema sarà: « Accessibilità uni­
versale delle pubblicazioni (ll ruolo del 
libro e delle bibliotecl':le nello sviluppo 
della cooperazione internazionale scientifi­
ca e culturale) ». 

Bibliografia 

(rei. Anna Maria Garofalo) 

Bruxelles ha segnato la fine della Com­
missione e la nascita della Sezione per 
la bibliografia, che, insieme a quella della 
catalogazione, costituisce la Divisione del 
controllo bibliografico. L'incontro alla 43• 
Sessione IFLA è servito a discutere un 
programma di lavoro per la Sezione e 
la Divisione, sulla vasta esperienza rag­
giunta dalla Commissione precedente, e 
ad informare i nuovi membri della Se­
zione sui compiti del futuro. 

Alla riunione del 7 settembre ha in­
trodotto i lavori Gerhard Pomassl ( DDRl, 
presidente della Commissione, il quale ne 
ha rievocato i 10 anni di attività. Pro­
posta da V. L Shunkov dell'Unione So­
vietica come necessaria per la soluzione 
dei problemi bibliografici e sostenuta dai 
colleghi cecoslovacchi, bulgari e russi, es­
sa fu costituita nel 1965 dal Consiglio del­
l'IFLA. Lo stesso Shunkov fu eletto pre­
sidente e Pomassl segretario. Il program­
ma iniziale fu diretto principalmente a 
studiare i problemi teorici della biblio­
grafia, ad incoraggiare la cooperazione 
internazionale su specifici progetti biblio­
grafici e a stabilire stretti contatti con 



altre organizza;.::ioni interna:.donal! ugual­
mente impegnate nel lavoro bibliografico. 

Già nel primo incontro a Scheveningen 
( 19661 si affrontarono questioni basilari 
necessariamente da ristudiare alla luce 
della nuova tecnica, quali la posizione 
della bibliografia nell'informazione scien­
tifica e tecnologica, le mansioni che spet­
tano alle biblioteche come centri d'infor­
mazione bibliografica, le prospettive per 
la mecranìzzaz10ne del lavoro bibliografico 
e le vie per raggiungere un coordinamento 
na;.::ionale e internazionale nel campo della 
bibliografia. E moltre si decise di esami­
nare a fondo lo stato del lavoro biblio­
grafko nei singoli paesi. 

Nel primo ann0 della sua esistenza la 
Commissione reahaò il necessario per la 
migliore organizzazione e controllo delle 
sue attività, eleggendo anche un gruppo 
di esperti che formarono una Commissione 
consultiva permanente. Sempre nel 1966 
la presidenza della Commissione passò a 
O. S. Chubaryan dell'Unione Sovietica, e 
nel 1969 a G. Pomassl. 

Durante la ~5·' Sessione IFLA a Co­
penhagen t 19691 H. Chaplin sottolineò la 
necessità di adottare degli standard per 
una descrizione bibliografica uniforme in­
ternazionale, proponendo quelli elaborati 
dalla Commissione della catalogazione e 
suggerendo di costituire un gruppo che la­
vorasse esclusivamente sui nuovi standard. 

Nel 1970 a Mosca il presidente dell'IFLA 
introdusse per la prima volta il program­
ma del Controllo bibliografico universale 
1 UBCl e assegnò a G. Kaltwasser <BRD), 
membro della Commissione della catalo­
gazione. il compito di formulare la serie 
di problemi legati a questo programma. 

A Budapest sì riunirono tutti i rappre­
sentanti delle varie Sezioni interessate al 
progetto UBC e la Commissione della bi­
bliografia si incaricò di analizzare lo stato 
delle bibliografie correnti nazionali nel 
mondo, completando il materiale raccolto 
precedentemente e redigendone i relativi 
rapporti. 

All'ottavo incontro < Grenoble, 1973> G. 
Pomassl presentò la prima stesura delle 
Tut·ole .-;inottkhe concententi le bibliogm­
fie co7·re11tt nazionali di più di 100 paesi. 
Nel settembre del 1974 fu istituito un 
Uffi<'io SO\Tintendente al progetto UBC. 
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:\el 1975 fu pubblicata la seconda \'et-sio­
ne delle Tat:ole sinotti.che dalla Deutsche 
Bue h e rei e dall'Associazione Biblioteche 
della Repubblica Democratica Tedesca. 
Nel 1976 si decise di costituire la Sezione 
della bibliografia e nell'aprile 1977 si 
ebbero i risultati dei nuovi eletti al Co­
mitato consultivo. 

A Bruxelle~ infine si è discusso anche 
sulla necessità di avere uno scambio di 
esperienze con la Sezione della cataloga­
zione per l'assistenza ai centri bibliografi­
ci nazionali nell'introduzione degli standard 
internazionali come l'ISBD, l'ISSN e l'ISBN. 

Pertanto la Sezione continuerà le atti­
vità della Commissione: saranno ripresi i 
questionari sulle bibliografie nazionali cor­
renti e retrospettive e si provvederà ad 
assistere in modo particolare quei paesi 
che hanno appena iniziato i loro sistemi 
bibliografici; ci si occuperà dei rapporti 
tra l'UBC ed il Programma per la dispo­
nibilità universale delle pubblicazioni; sarà 
favorita la cooperazione internazionale e 
nazionale tra le bibliografie nazionali e 
quelle specializzate; si terrà conto, spe­
cialmente, dell'automazione nel lavoro bi­
bliografico, contribuendo in modo diretto 
e indiretto alle attività bibliografiche del­
l'Unesco. 

Biblioteche nazionali 

(rei. Anna Ravalli Modoni Semini) 

La Sezione delle biblioteche nazionali ha 
tenuto una riunione congiunta con la Se­
zione delle biblioteche universitarie. Daniel 
J. Boorstin, direttore della Library of Con­
gress dalla fine del 1975. ha esposto i 
risultati di un'inchiesta condotta nel corso 
del 1976 ( 37 anni dopo la precedente}, per 
l'individuazione di nuove linee di orienta­
mento dell~ Biblioteca al fine di una sem­
pre più rapida, estesa e completa diffu­
sione dell'informazione e della conoscenza 
in un'era di grandi trasformazioni tecno­
logiche, ma anche di sempre più diffuse 
limita;doni alla libertà di espressione. L'in­
chiesta, coordinata da un Comitato ud hoc 
di 11 funzionari della Biblioteca, affian­
cati da altri 160 (suddivisi in 14 sottoco­
mitatil e da olto gruppi consultivi di per-
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::;onalità estranee alla Biblioteca, ha sotto­
lineato la necessità che la Library of 
Congress assol\·a alle sue funzioni di bi­
blioteca nazionale, al serYizio del rnondo 
ant"he internazionale degli studi. partendo 
dai suoi compiti originari di biblioteca di 
ricet·ca legislativa e parlamentare. 

n Comitato ad hoc. raccomandando che 
sia tenuta sempre presente la visione uni­
taria di questa triplice funzione della Bi­
blioteca. con viva sensibilità per gli utenti, 
ha individua t o le linee principali di orien­
tamento per migliorare e rinnovare i servi­
zi : più efficiente organizzazione del perso­
nale e sua valorizzazione anche nella fase 
della decisione; creazione di un diparti­
mento per i servizi di ricerca e di nuovi 
comitati per la catalogazione e l'automa­
zione: collaborazione più stretta con le 
altre biblioteche americane tgià auspicata 
da ~Ielvil Dewey nel 1896>. Come _biblio­
teca nazionale la Library of Congress deve 
promuo\'ere lo sviluppo di un sistema 
bibliografico nazionale per le informazioni 
e il prestito e la creazione di un program­
ma nazionale per la conservazione delle 
O[lere possedute dalle biblioteche ameri­
cane e l'acquisto coordinato di opere stra­
niere. Per l'attuazione delle raccomanda­
zioni del Comitato ad hoc (la cui relazio­
ne verrà pubblicata entro l'annoi è stato 
costituito uno speciale ufficio di program­
mazione. 

Biblioteche ospedaliere 

(rd. Angela Dancu Lattaru:i l 

Sui Servizi per i ciechi sono state lette 
e discusse due relazioni. Frank Kurt Cyl­
ke, direttore della Di\·isione ciechi e han­
dicappati fisici alla Biblioteca del Con­
gresso di \Vashington. ha sostenuto la ne­
L'essitfl - dato che tutti hanno dintto 
d'accesso alle informazioni per poter eser­
dtare la loro professione - che per i 
servi.d di biblioteca per questi speciali 
lettori C'i si rivolga ai rappresentanti di 
tali servLc:i a livello internazionale, ai quali 
spetta promuowre Io sviluppo d'ogni mez­
zo rnecc·anko, elettrico, elettronico che 
renda ad essi normale l'uso del materiale 
hihliog1·afico. Tra i soggetti di discussione: 
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la costituzione d'un inventario internazio­
nale delle risorse di biblioteca; la standar­
dizzazione det formati, previa l'identifica­
zione di quelli esistenti; il prestito inter­
nazionale tra biblioteche; il coordinamento 
dell'uso delle tecnologie esistenti e future, 
in rapporto alla domanda di produzione. 
L'IFLA ha proposto di costituire un grup­
po di lavoro per lo studio del problema. 

D. Helen Rosskopf, capo della Biblio­
teca per i ciechi ad Amsterdam, ha espo­
sto la situazione del servizio per i c1echi 
nei Paesi Bassi (in particolare per gli stu­
denti) avviato tra il 1884 e il 1919. Esso 
è espletato dal dipartimento speciale della 
biblioteca pubblica e da organism1 privati 
indipendenti, e copre tutta l'area del pae­
se, estendendosi ai minorati della vista, o 
comunque agli handicappati fisicamente. 
ai degenti. agli anziani. Sia i centri tipo­
grafici sia numerose biblioteche producono 
e distribuiscono libri e periodici in carat­
teri Braille e matenale audiovisivo, su 
nastri e cassette compatt4. Un Centro di 
coordinamento promuove tlal 1965 la pro­
duzione del materiale di studio (libri di 
testo, letteratura tecnica> in forme adatte 
per i ciechi. Questi organismi nel 1976 
hanno distribuito 319.247 volumi e perio­
dici in Braille a 3.000 lettori e circa 
3.000.000 di libri e periodici parlanti a 
9.000 lettori. Per gli studiosi di musica 
l'aiuto viene dalla Biblioteca musicale 
Braille della Biblioteca pubblica di Am­
sterdam. Un duplicatore è il << vacuum foil 
copier », che riproduce le pagine in Braille 
su carta plastica, a rilievo. Si eseguono 
trascrizioni in lingue straniere, testi dt 
statistica, programmi per calcolatori. oltre 
a mappe geografiche e storiche. Fra le 
produzioni del 1976 si contano corsi per 
corrispondenza per 80 studenti. Si stu­
diano nuovi metodi per un servizio ultra­
rapido, macchine per facilitare la lettura. 
ingranditori. convertitori dei caratteri a 
stampa in lettere tattili. ecc. Tutto ciò è 
stato realizzato in un paese che ha circa 
20.000 handicappati della vista, di cui 
6.000 dalla nascita. Ma si pensa che tl 
servizio non sia ancora sodàisfacente 

La relazione della ex-presidente del Sot­
togruppo delle ospedaliere, M. Joy Lewis, 
è partita dalla premessa che chi lavora 
nelle ogpertaliere, per la natura dei pe­
santi compiti e l'isolamento dai colleghi 
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della professione. i• siru ttato al mas::..mo 
nelle propl"ie <'apacità sia di la\·oro '-·he 
emoz1onali. Sono un'eccezione i paesi in 
cui i bibliotecari di ospedali o di case di 
cura si sono costituiti in gruppi professio­
nali e dove l'esistenza di standard nazio­
nali ha consentito una rapida espansione 
clei servizi (Danimarca, Svezia, Inghilter­
ra, Stati Uniti!. Un codice di principi nor­
mativi per stabilire il personale necessario 
ad un determinato servizio fu commissio­
nato nel 1972 in Inghilterra dal Diparti-­
mento dell'Educazione e Scienza e redatto 
dal LAMSAC 1 Local Authorities Manage­
ment Serv1ces and Computer Committee). 
Si riferisce a particolari aree (biblioteche 
per ragazzi, d'ospedali, di consultazione, 
culturali, rurali, e serv1zi computerizzati). 
E stato pubblicato in 3 volumi ( 1), nei 
quali si trovano raccomandazioni per il 
personale generale e non professionale a 
vari livelli e per quello di biblioteche pub­
bliche speciali. Per ogni servizio è impor­
tante definire le attività e .. oltre a farne 
l'estimazwne analitica e comparath·a me­
diante questionari e interviste, misurare 
il tempo necessario per espletarle a un 
live1lo accettabile di competenza. Nel ser­
vizio per gli ospedali non si tratta solo di 
girare per le corsie con un carrello fornito, 
ma anche eli sapere che la preparazione 
del carrello, con la scelta dei libri, i viaggi 
e i colloqui col paziente rappresentano un 
consumo notevole di tempo. Tra gli stan­
dard si sono stabiliti: 30 minuti per pre­
parare un carre Ilo per ogni 3-5 corsie, 
6 minuti per la distribuzione in ogni cor­
sia non affollata, e un massimo di circa 
2 minuti per ciascun letto occupato. Cifre 
da non prendersi naturalmente alla lettera, 
ma da tenersi presenti in caso di pianifi­
cazione di servizi di questo tipo. Il rap­
porto è stato definito uno dei più impor­
tanti documenti di oggi, come primo ten­
tativo di dare degli standard per il per­
sonale basati su analisi qualitative e quan­
titative di importanza apprezzabile. 

H. Bain, specialista in medicina inter­
na geriatrica all'Istituto « Rayon de So­
leil di Charleroi !Belgio>, ha trattato 
del cittadino ,< seniore », cioè della «terza 
età che s'inizia con la quiescenza e dura 
finché il cittadino possa condurre una vita 
normale o quasi e dare il suo contributo 
m famiglia o nella comunit.à per quei pro-

blcmt di <·ui sia competente. Il problema 
~ussiste però ~oprat tutto per quelle per­
sone che vivono in rase di riposo o in 
ospedali. La lettura è certo uno dei meai 
più efficaci per ritardare la frustrazione 
morale e la senescenza intellettuale. La 
relazione si basa sull'esperienza fatta pres­
so il Conseil National des Biblioti1èques 
d'Ilòpitaux della Croce Rossa belga e il 
suo Dipartimento per le biblioteche delle 
case di riposo. Le collezioni di libri inviate 
a queste \'engono :sostituite ogni settima­
na. Alcune biblioteche pubbliche inviano 
anch'esse libri in prestito. Tra i fattori 
fisici, intellettuali e sociali di cui si deve 
tener conto nella scelta dei libri, citiamo 
l'ine\ itabile affievolimento della vista e 
del potere di concentwrsi e l'abbandono 
della famiglia per una vita diversa. che ri­
chiede disciplina e un certo sforzo. È st 1-
to notato che ad un maggior interesse ·on 
cui sia stata esercitata la professione fa 
riscontro nella terza età un migliore stato 
morale e psichico. A proposito dei libri m 
caratteri grandi, ricordiamo che anche 
l'AIB ha iniziato anni fa le Edtziom in 
gra11di lettere. Nella discussione è stato 
ripetuto il vecchio suggerimento di abbi­
nare alla lettura la terapia del lavoro 
(occupational therapy). 

Il Conseil Nalional des Bibliothèques 
d'Hòpitaux della Croce Rossa del Belgio, 
fondalo nel 1937, amministra due biblio­
teche complementari centrali di prestito 
(in francese e in neerlandese), con 990 
distributrici per i 190 ospedali del paese 
nei quali funLiona una biblioteca ospeda­
liera del Comitato stesso. La biblioteca 
maggiore si trova nell'Ospedale St. Pierre. 
Abbiamo ammirato la perfetta otganizza­
zione amministrativa, catalografica e della 
scelta dei libri, affidata a speciali comi­
tati di lettura (ve n'è uno per i libri ita­
liani, del quale abbiamo parlato preceden­
temente, e di cui abbiamo visto l'elenco 

( U GRAN BRETAGNA. Dept. or Education 
n.nu Sden<'e. 'l'h e sta/ Jut g o t publtc librarie". 
Lonoon, H~ISO, 1976. 3 v. tLibrary Informa­
tlun sencs no. 7). v. 1: The LAMSAC report. 
E 3.50. ISB:--l O 11 270270 8 (Generai report e 
SQmmatt di tutle le relaziont supplcmentanl: 
'. 2: f. 2.50. ISBN O 11 270271 6 (relazione 
suJ;Sidlaria sul personale non professionale!: 
'. 3: .t: 3.50. ISBN O 11 270272 4 r contiene 
quattro relazioni supplementari alla relazione 
pnneipale su servizi per osped:1li e handicap­
pati, p. L-~!J. ecc.). 
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per il 1976l. Circa 15.000 volumi sono stati 
prestati in un anno ai pazienti, 500.000 
agli altri ospedali. 

Biblioteche per ragazzi 

(rei. Maria L'Abbate Widmann) 

La Sezione si è riunita una prima volta 
per discutere problemi interni e per il 
rinnovo delle cariche richiesto dalla ri­
strutturazione dell'IFLA. Sono risultate 
elette Margaret Marshall, docente al Po­
litecnico di Leeds, come presidente e 
Maria L'Abbate Vlidmann come segre­
tario. Sono stati esaminati i programmi 
di lavoro e si sono raggiunti accordi per 
la loro attuazione. 

I prograrnmj della Sezione già .in atto 
sono: 

ll produzione e pubblicazione dei Chil­
dren Ute;-ature abstmcts; 

2) programma «Libri per tutti», pro­
mosso dall'Unesco e attuato tramite buoni­
dono; 

3) pubblicazione di una seconda rac­
colta di contributi nazionali sullo stato dei 
servizi bibliotecari per ragazzi nei vari 
paesi: i contributi sono già pervenuti (in­
cluso quello dell'Italia) e la pubblicazione 
è prevista per la primavera 1978; 

4) preparazione della Tavola rotonda 
l)er bibliotecari che lavorano in centri 
nazionali di studio e documentazione sulla 
letteratura giovanile. 

I programmi futuri comprendono: 

l) ri.oerca di documentazione: sul ma­
'tler:iaJe li'brario adatto a cerebrolesi (han­
dicappati mentali) ed elenoo delle opere 
già disponibili; sulla formazione profes­
sionale del bibliotecario per ragazzi; per 
la redazione di un elenco internazionale 
di opere consigliate per la traduzione in 
altre lingue; 

2) redazione di un repertorio dei cen­
tri di studio e documentazione sulla lette­
ratura giovanile e delle loro risorse; 

3) formulazione dei temi per la riu­
nione deHa Sezione nel prossimo Congres­
so IFLA; 
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4) promozione di inizia ti ve nazionali 
in relazione all'Anno internazionale del 
fanciullo proclamato dalle Nazioni Unite 
per il 1979, ed in particolare al tema 
« i ragazzi che partono svantaggiati >~ . 

L'argomento della sessione aperta della 
Sezione era il servizio bibliotecario a grup­
pi minoritari di ragazzi. Sono state pre­
sentate otto relazioni, tra cui due ita­
liane : Bambini della minoranza friulana 
i n Italia (G. Bergamini) e Se-rvizio biblio­
tecario a pastorelli degli al1Jeggi in Lom­
bardia (G. Barachetti). Nella successiva 
discussione sono state presentate altre 
esperienze ed informazioni. 

Presidente e segretario della Sezione 
hanno partecipato anche a sessioni delle 
biblioteche ospedaliere e scolastiche in cui 
si trattavano problemi di interesse comune. 
In particolare è apparsa interessante la 
decisione di raccogliere programmi su 
t ·ideo tape per insegnare l'uso della bi­
blioteca, da poter eventualmente tradurre 
anche in altre lingue. 

La Tavola rotonda sui centri di studio 
e documentazione sulla letteratura giova­
nile ha preso in esame la situazione dei 
centri esistenti in vari paesi e la possi­
bilità di favorirne l'istituzione dove ancora 
mancano. È da notare che non sono da 
considerare centri in tal senso quelli esi­
stenti presso facoltà universitarie, ma solo 
i centri affidati a bibliotecari e da loro 
gestiti, come la Divisione per la lettera­
tura giovanile della Library of Congress 
o l'Istituto svedese per i libri per ragazzi 
(autonomo). 

Biblioteche pubbliche 

(rel. Gianni Barachetti) 

La Sezione ha diba~tuto a lungo la rela­
zione di Sigurd Mohlenbrock, direttore del­
la biblioteca di GOteborg (Svezia), sulla 
razionalizzazione della biblioteca pubblica 
dal punto di vista dell'utente. n Mohlen­
brock, dopo aver analizzato con puntua­
lità e rigore la situazione della biblioteca 
pubblica nel mondo, sottoposta oggi ad 
una interessante pressione di base che va 
ampliandosi continuamente anche in rap-



porto alle mutate condizioni ~ocio-eLono­
nJico-culturali eH molte naz10m, ha ricor­
dato che la ormai generalizzata crisi eco­
nomka renderà sempre JJiù rigidi i bilanci 
degli Enti locali e quindi anche delle bi­
blioteche da essi gestite. Questo fatto co­
stringerà i bibliotecari ad impostare una 
meticolosa pianificazione economiCa, a pro­
grammare bilanci a medio e lungo ·etmine 
e a rivedere scrupolosamente tutte le 
metodologie di lavoro m biblioteca al fine 
di inventare sistemi più economici e più 
efficienti. 

Da qui tutto il discorso della raziona­
lizzazione e centralizzazione det servizi che 
ha costituito, anche in sede di dibattito, 
il momento tecnico più qualificato sul 
quale la Sezione si è ampiamente soffer­
mata. A mio avviso la relazione, seppur 
valida dal punto di vista della ricerca fina­
lizzata ad offrire un corretto servizio an­
('he in tempi di recessione economica. sem­
bra asettica e disimpegnata quando passa 
ad esaminare il rapporto servizio-utenza 
visto e vissuto quasi sempre da una sola 
pa1 te: quella del bibliotecario. Non si fa 
C'enna infatti al notevole apporlo che, sia 
in fase di programmazione. sia in fase di 
razionalizza~:ione, possono dare le comuni­
tà attraverso le assemblee e i comitati 
di gestione. 

Non a caso Ja relazione di Mohlenbrock 
conclude affermando che i problemi sono 
solo ed esclusivamente dei bibliotecari e 
ad essi tocca il compito di risolverli. Dal 
c·anto nostro siamo invece convinti che 
ad ogni cittadino spetta il diritto-dovere 
.li autogestire la propria crescita: ergo, 
i problemi della pubblica biblioteca non 
po:-:sono essere collocati e risolt: al di 
ìuori dei problemi deJla comunità. 

Biblioteche universitarie 

(rei. Anna Ravalli Modoni Semini) 

La Sezione ha tenuto due riunioni, la 
seconda delle quali congiuntamente con 
la Sezione delle biblioteche nazionali. Nella 
prima riunione L. Schofield, della LMRU 
l Library Management Research Unitl, 
Loughborough University of Technology, 
ha esposto 1 principi basilari della mo-
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dema scienza dell'amministrazione fina­
lizzandoli al la,·oro bibliotecario e' sotto­
lineando il fatto che per l'organizzazione 
e Ja direzione delle bibliote<:he ci si de,·e 
~empre più a\valere dei dati e mezzi tec­
mci adattandoli, se necessario, alle esigen­
ze della biblioteconomia. L. Schofield si 
augura che le informazioni su questo tema 
siano fra i bibliotecari sempre più solle­
cite e continue, in modo da non disper­
dere le energie ne1la ricerca e da arrivare 
a risultati sempre più convincenti anche 
sul piano della riduzione dei costi. 

L. Peep ha presentato un'ampia, docu­
mentata relazione su: La direzione e la 
gestione delle biblioteche degli istit1lti a·~n­
segnamento superiore nell"URSS < univer­
sità, politecnici, istituti specializzati). La 
maggior parte degli istituti è finanziata 
dallo Stato; alcuni da organizzazioni sin­
dacali o professionali. Lo Stato li ammi­
nistra per mezzo del :\Iinistero dell'inse­
gnamento superiore e secondario speciale 
dell"URSS t ::\llNVOUZl, che ha giurisdi­
:<::ione anche sulle scuole superiori e sulle 
biblioteche dei mmisteri preposti ai vari 
rami dell'industria. Gli studenti di queste 
scuole possono essere suddi\ i si in tre 
livelli; uno iniziale, d'istruzione fondamen­
tale uniforme, da conseguirsi soprattutto 
per mezzo di manuali: e due successn·1. 
di ~ . biforcazione , e di riciclaggio , nei 
quali l'attività scientifica degli studenti. 
indipendenti nella scelta delle opere scien­
tifiche e delle noti:tle loro fornite dai si­
stemi automatlaau d'informazione, ha la 
prevalenza (l l . 

Il compito di fornire agli studenti dei 
val'i livelli i mezzi di studio e di ricerca. 
insieme con quelli dell'educazione ideolo­
gica, spetta alle biblioteche, defimte dal 
loro regolamento unità essenziali degli 
istituti dei quali fanno parte, e regolate 
nelle loro attività da leggi, decreti, rleci­
sioni del XXV Congresso del PCUS, del 
Comitato centrale del PCUS ! 1972. 1974). 

(l l Alcuni dati statistici. L'URSS ha attual­
mente 85(j istituti superiori per 4 854.000 stu­
denti (tra il 1918 e il 1975 si ebbero 12 milio­
ni di diplomati, e col passare gli anni la 
proporzione dei diplomati aumenta>. Le blblio­
lethe degli istituti superiori sono al sernzio 
eli 5.660.000 t1·a sludenti e Insegnanti, con 400 
milioni di volumi Altissimi gli Indici di fn'­
quenza gior-nalh~ •·a. Il personall' con~ta di 
:!6.000 unità. 
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del Consiglio dei Ministri dell'URSS, del 
:.Vlinistero della Cultura, del :\IINVOUZ, 
degli istituti stessi. Le biblioteche -degli 
istituti di insegnamento superiore svolgono 
un ruolo importante tra le bij)lioteche del­
l'URSS. Nel quinquennio 1976-1980 esse 
tenderanno a coordinarsi (soprattutto nel 
campo degli acquisti, degli scambi, della 
catalogazione, dell'infonnazione), nel qua­
dro di piani generali tra biblioteche di 
uno stesso territorio. 

li coordinamento dell'attività delle bi­
blioteche richiede un perfezionamento con­
tinuo del loro lavoro scientifico e meto­
dologico. Per questo scopo è stato elabo­
rato nell'URSS un ~Piano di coordina­
mento delle ricerche scientifiche nel cam­
po del libro, delle biblioteche e della bi­
bliografia rer gli anni 1976-1980 » e si è 
costituita una Commissione centrale scien­
tifica e metodologica presso il MINVOUZ, 
il quale ha approvato nel 1976 un rego­
lamento-tipo per la direzione delle asso­
cia:doni di metodologia. n coordinamento 
degli studi metodologici tra le biblioteche 
dei vari ministeri è assicurato dalla Com­
missione interministeriale di Stato per le 
biblioteche, costituita presso il Ministero 
deìla cultura dell'URSS. 

Le biblioteche degli istituti superiori 
hanno attualmente questa struttura: un 
direttore nominato dal Ministero (su pro­
posta del Rettore), facente parte del con­
siglio di amministrazione e affiancato da 
un vice direttore di nomina rettorale; un 
consiglio di biblioteca, organo consultivo 
di controllo pubblico sull'attività scientifi­
.aa della bfutio:teca; un .consagiio di dire­
zione, per la discussione dei problemi rela­
tivi al la\'oro cg_t1otidialilo; un consiglio me­
:tlodolag:i~G> l(oo~). che tratta di que­
stioni metodologiche e tecniche. n perso­
nale direttivo è distinto in direttori e capi 
di dipartimento, bibliotecari e bibliografi, 
capi di settore, segretari scientifici. n 
numero degli impiegati è stabilito dal 
MINVOUZ. 

Si possono distinguere tre livelli di dire­
zione di una biblioteca: l) presa di deci­
sioni di carattere generale, coordinamento 
degli sforzi; 2) presa di decisioni su un 
settore concreto; 3) svolgimento di parti­
colari affari correnti. Gli studi metodolo­
glcl in corso sulle biblioteche universita­
rie, elaborati dalla Commissione centrale 

40 

del MINVOUZ (che ha formulato un pro­
getto di statuto-modello per queste biblio'" 
te che) e dai consigli regionali per la me­
todologia, sottolineano in modo particolare 
la necessità di una netta ripartizione dei 
compiti nell'interno di ogni biblioteca. 

Per un giusto metodo di gestione scien­
tifica della biblioteca, L. Peep elenca al­
cuni principi generali: ll centralismo de­
mocratico: il direttore prende le decisioni 
in comune, assumendone pienamente la 
responsabilità: 2J decentramento dei po­
teri operativi. basato sulla fiducia del 
direttore verso i suoi collaboratori, unita 
al controllo sugli stessi; 3) carattere con­
creto della gestione; 4) efficienza. Per l'ef­
ficiente gestione di una biblioteca il diret­
tore dovrà basarsi sempre più sull'aiuto 
degli elaboratori che, senza eliminare la 
parte insostituibile che avranno sempre, 
nella fase decisionale, la sua intuizione, 
la sua esperienza e le sue doti personali 
in genere, gli forniranno i dati preliminari 
necessari sui fondi a disposizione, la con­
tabilità, il personale, l'acquisto di libri e 
di materiale, la circolazione dell'informa­
zione. nel quadro di un organico piano di 
graduale estensione dell'automazione ai 
vari servizi dì una biblioteca o ad un 
sistema centralizzato di biblioteche dì 
un'università, dì una città, di una regione. 
Nell'Unione Sovietica è in corso di attua­
zione, nel quinquennio 1976-1980, un piano 
di sviluppo dell'automazione nelle biblio­
teche, coordinato dalla Biblioteca Lenin 
di Mosca e basato, per le biblioteche uni­
versitarie, sul sistema ASU (per la ge­
stione automatizzata del complesso dei 
servizi delle varie università). 

J. P..eboul r;.a presentato una comuni­
cazione su n ruolo e la formazione del 
bibliotecario tmiversitario, partendo dal­
l'esame della situazione francese. In Fran­
cia la storia del bibliotecario universitario 
va inquadrata in quella dell'Università. 
Riorganizzata da Napoleone I, essa pre­
sentava un carattere dogmatico e puntava 
a formare dei servitori dello Stato. In uni­
versità di questo tipo le biblioteche non 
esistevano (eccezion fatta per quelle della 
Sorbona, della Facoltà di medicina e della 
Facoltà di diritto di Parigi) e si dovette 
attendere la fine del XIX secolo perché 
fossero istituite e dotate di un regola­
mento (1879). Tuttavia la pedagogia fran-
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C"e::e c.:on:;er\'a v a un cara t t ere autori tar io 
e privilegia,·a l'insegnamento orale rispet­
to al libro: di qui la di\'ersa. più alta 
considera:.:ione del docente nei confronti 
del bibliotecario, dalla figura ancora non 
ben delineata. 

N'emmeno il salutare scossone dato alle 
uni\'ersità dalla contestazione giovanile del 
1968 chiarì esattamente il ruolo del bi­
hliotecario universitario. dai compiti vari 
e complessi, fra i quali secondo la tradì­
tione anglosassone si eviclemda quello di 
tecnico dell'informazione, mentre il suo 
compito primario è quello di essere un 
intelletlualc, un ricercatore con funzioni, 
nel suo settore, pari a quelle del docente 
1 ccme dovrebbe risultare, ma in pratica 
non lo è, dallo statuto delle biblioteche 
universitarie del 1969). Anche l'f:cole na­
lionale supérieure de bibliothécaires, isti­
tuita nel 1963 (della durata troppo breve 
di un anno>, dovrebbe tendere a formare, 
oltre che degli amministratori e dei tec­
nici, dei ricercatori. perché solo se è uno 
studioso il bibliotecario è in grado di gui­
dare nel s uo campo i giovani, come gli 
esperti delle varie discipline li guidano 
nel loro. 

Catalogazione 
(rd. Aona Ra"alli Modoni Semini) 

La Sezione ha tenuto tre riunioni, l'ul­
tima delle quali congiuntamente con la 
Sezione per i libri rari e preziosi. Nella 
prima riunione Eva Verona ha riferito sui 
risultati raggiunti dal Gruppo di lavoro 
t da lei presieduto> sulle intestazioni degli 
enti collettivi, la cui costituzione, decisa 
al Comiglio generale dell'IFLA di Oslo 
<1975>, avvenne al successivo Consiglio 
ger,erale di Losanna (1976). n Gruppo 
(al quale ha partecipato per l'Italia Carlo 
Revelli) ha tenuto come base del proprio 
lavoro lo studio della Verona: Corporate 
headings: their use in library catalogues 
and n.ational bibliograzJhies: a comparative 
and critical stuciy ( London, IFLA Com­
mittee on Cataloguing, 1975). Ha espres­
so una serie di raccomandazioni (riunite 
in 18 punti) per una unificazione interna­
zionale dei criteri per la scelta della for-
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ma llelle intestazioni degli enti c:ollettl,·i e 
per la contemporanea creazione ed u~o èi 
un archi\·io internazionale delle mtesta­
zioni \'ia via adott~ te per gli stesst. con­
sigliando di seguire per la traslitterazione 
le norme dell' ISO ( lnternational Organiza­
tion for Standardizationl. 

Il Gruppo ha definito come enti collet­
tivi tutte le organizzazioni o gruppi di 
persone identificabili <"On un nome parti­
colare, escludendo da questa definizione le 
esposizioni e le fiere occasionali 1 contra­
riamente alla tradizione italiana espressa 
anche nelle nuove regole recentemente dif­
fuse) e raccomandando ai catalogatori di 
non coniare dci nomi per le collettività 
che non ne hanno affatto. Ha elaborato 
norme particolareggiate sulle strutture del­
le intestazioni degli enti colletti\·i, sull'uso 
di elementi aggiuntivi d'identificazione, sul­
la punteggiatura, ed ha dettato norme 
separate per gli enti collettivi territoriali. 

:\ella seconda riunione Dorothy Ander­
son ha presentato il programma attuale 
dell'IFLA sul1c norme per la Internatio!:al 
standard bibliographic description t!SBD>. 
partendo da una storia della loro 01igine 
e del loro sviluppo. L'origine può essere 
fissata nella riunione internazionale degli 
esperti di catalogazione Cinternational 
Meeting of Ca taloguing Experts = DICE> 
tenutasi a Copenhagen nel 1969. In quella 
riunione fu esaminato un rapporto di J\Ii­
chael Gorman sullo studio comparativo 
dei metodi di catalogazione descrittiva 
(titolo del libro, note tipografiche, altre 
notel, compiuto dalla Commissione del­
l'IFLA per la catalogazione, e fu ravvi­
sata la possibilità d1 stabilire una norma 
internazionale per il contenuto descrittivo 
delle notizie da dare nelle schede di cata­
logo (ISBD), seguendo un ordine logico 
prestabilito e non necessariamente l'ordine 
dei dati nel frontespizio, ed escludendo i 
problemi relativi all'intestazione. 

Al Consiglio generale dell'IFLA di Li­
verpool (1971) fu presentato un progetto 
di descrizione internazionale normalizzata, 
che avrebbe dovuto essere valido per ogni 
tipo di materiale bibliografico, ma che in 
realtà teneva presenti soprattutto i lihri 
moderm. Nel 1972 la Francia, la Repubbli­
ca Federale Tedesca e la Gran Bretagna 
adottarono nelle lol'o bibliografie nazio­
nali le norme dell'ISBD, che servì ancht> 
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come base per la rev1s10ne del capi t o lo 6 
delle AACR (Anglo-American Cataloguing 
Rulesl sulle pubblicazioni monografìche. 
Nel 1973 si rese necessario fare una di­
stinzione tra le norme formulate per le 
pubblicazioni monografiche tmonographic 
publications = ISBD (M) ) e quelle per le 
pubblicazioni in serie (serials = ISBD( S) ). 
Le ,~edizioni normalizzate» (non « nor­
me >>) dell'ISBDCM) (apparsa nel 1974 
e tradotta in italiano nel 1976) e del­
l 'ISBD ( S) (apparsa solo nel 1977) vennero 
a confrontarsi, anche durante il corso del­
la loro elaborazione, con le norme del­
l'ISDS (lnternational serials data system, 
costituito nel 1973). 

Dopo la publicazione dell'ISBD(M) si 
diffusero in varie nazioni numerosi pro­
getti non ufficiali per i vari tipi di docu­
menti conservati nelle biblioteche, e anche 
nell'IFLA si formarono gruppi di ·lavoro, 
composti da esperti di varie sezioni, per 
l'elaborazione di analoghi progetti. Le for­
mulazioni particolari dell'ISBD, però, ve­
nivano a divergere sempre più da quella 
originaria. Per questo motivo la Commis­
sione per la catalogazione (presieduta da 
Eva Verona), accogliendo i suggerimenti 
espressi al riguardo dal Joint Steering 
Committee for the re\.ision of AACR 
(JSCAACR), promosse una riunione co­
mune dei presidenti dei suddetti gruppi 
di lavoro e di rappresentanti dello stesso 
JSCAACR, che si tenne a Parigi nel 1975, 
e che elaborò la struttura di una ISBD 
generale (ISBD(G) ), comprendente gli ele­
menti comuni atti a dare una forma omo­
genea alla descrizione di ogni tipo di 
documenti di biblioteca. Le varie ISBD 
speciali tennero da quel momento questo 
testo (che fu poi pubblicato nel 1977) 
come base della loro struttura, e furono 
così sottoposte a revisione, prima della 
loro pubblicazione nello stesso anno 1977 
l'ISBD(NM) ( = Non book materials), l~ 
prima edizione normalizzata dell'ISBD(S), 
l'ISBD(CM) ( = Cartographic materials). 

Il sistema dei gruppi di lavoro, adottato 
dall'IFLA per elaborare le varie formula­
zioni dell'ISBD, è seguito anche oggi da 
due gruppi (per l'ISBD (Music) e per 
l'ISBD ( Old books) ), che hanno presenta­
to a Bruxelles una relazione sullo stato 
dei loro lavori nella riunione congiunta 
delle Sezioni per i libri rari e preziosi e 
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per la catalogazione. Intanto si prepara. 
nel quadro del Programma a medio ter­
mine (1975-1980J elaborato dal Consiglio 
generale di Oslo ( 1975), una revisione del­
l'ISBD(M) alla luce dell'ISBD(G). La ne­
cessità di un pl'ocesso di revisione con­
tinua e, nello stesso tempo, di un con­
trollo e coordinamento, ha suggerito un 
progetto di comitato consultivo congiunto 
tra la Commissione permanente della Se­
zione per la catalogazione e l'ufficio del­
l'IFLA per l'UBC (Universal bibliographic 
contro!), 

A livello nazionale ( pur tenendo prese n ti 
le difficoltà derivanti dall'uso di alfabeti 
e scritture diverse) lo sviluppo del con­
trollo bibliografico universale non potrà 
venire che da una sempre maggiore utiliz­
zazione delle ISBD e, in genere, di usi in­
ternazionali normalizzati (in Italia, l'ISBD 
è stata tenuta presente nell'elaborazione 
delle nuove Regole per la compilazione 
del catalogo per autori, e viene parzial­
mente seguita nella Bibliografia Nazio­
nale Italiana). 

Conservazione 

(rei. Gian Albino Ravalli Modoni) 

La Sezione ha tenuto una riunione, nella 
quale sono state esposte, illustrate e di­
scusse, sotto la guida di H. Bansa, le 
Regole per il 1·estauro, della cui elabo­
razione si era parlato nella Sessione di 
Oslo del 1975. Esse esprimono principi­
guida per la conservazione e il restauro 
dei libri antichi e rari e delle loro lega­
ture, e per la loro difesa da condizioni 
climatiche ed igrometriche sfavorevoli e 
da danni conseguenti ad alterazioni bio­
logiche e chimiche. 

Edilizia 

(rei. Lelia Sereni) 

Per l'edilizia delle biblioteche si è avuto 
un solo incontro professionale, nel corso 
del quale è stato annunciato che Franz 
Kroller della Biblioteca Universitaria di 
Graz ha accettato di essere preside n te 
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è-ella Se.oonc, mentre l'incarico c~ i segre­
tario è stato affidato a P. Schoot di Rot­
terdam. 

Il nuo\·o pre~iden•.e. fatta una breve 
relazione sull'atti\'ità svolta dopo il Con­
gresso di Losanna, ha posto l'accento sulla 
necessità di collaborare anche con altre 
Sezioni, come quelle della meccanizzazio­
ne. della statistica e della conservazione, 
e soprattutto di promuovere quanto prima 
la pianificazione di edifici per i vari tipi 
di biblioteche. Ha dato quindi la parola a 
M . Bleton, che ha illustrato il progetto 
per l'installazione a Parigi di un Centro 
Internazionale di Documentazwne e Infor­
mazione sul la Costruzione e l' Arredamen­
to delle Biblioteche (C.I.D.l.C.E.B.I. A Pa­
rigi, sin dal 1961, la Commissione per 
l'edilizia cura l'aggiornamento di schedari 
per pubblicazioni e articoli contenuti in 
riviste professionali francesi ed estere. I 
tre cataloghi (per autori e titoli, geogra­
fi<.:o per paesi e nomt di l"ittà, per materia) 
comprendono attualmente circa 12.000 sche­
de. At1raverso varie tappe si è giunti 
l'anno scorso ad approvare la creazione 
di un C'entro interna'lionale di documen­
tazione e informazione ed il Presidente 
dell'IFLA Kirkegaard ha richiesto di stu­
diare la possibili là della sua installazione 
a Parigi. 

Affinché tale Centro possa funzionare 
regolarmente e svolgere un servizio di ef­
fettiva utilità è necessario, secondo M. Ble­
ton, proporsi i seguenti obiettivi a breve 
termine: l) riunire tutta la documenta­
zione raccolta in un'unica sede (inizial­
mente alla Biblioteca Nazionale di Parigi); 
21 aggiornare lo schedario geografico e per 
materia anche con la collaborazione di as­
sociazioni o istituzioni stramere, 3) far 
rivertere da un apposito gruppo di lavoro 
la norma relativa alla descrizione siste­
matica di tutte le biblioteche di nuova 
costruzione. che risale all'ormai lontano 
1963; 4) studiare un sistema di classifi­
cazione per i documenti posseduti dal 
Centro; 5) formare una collezione di cata­
loghi di forni tori di arredi per biblioteche; 
6) lavorare in stretta collaborazione con 
i centri nazionali attualmente esistenti; 
7) rendere regolarmente conto della pro­
pria attività ed inviare segnalazione di 
cost1·uzioni ed opere particolarmente in­
teressanti all'IFLA journal. 
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Dal suçces3ivo dibatt!to sono emersi al­
cuni suggerimenti interessanti, come quel­
li di tener conto anche delle mini-biblio­
teche, spesso limitate ad un unico locale, 
che per il momento non sono incluse nel 
questionario, e di dare a tutti i centri 
nazionali copia della documentazione com­
pleta raccolta a Parigi. Le risoluzioni fi­
nali della Sezione prevedono: 1 l di instal­
lare 11 Centro presso la Biblioteca Nazio­
nale di Parigi: 2J di attribuire allo stesso 
una sovvenzione a nnuale in funzione degli 
obiettivi prefissati ; 3) di rielaborare le 
norme per la descrizione delle biblioteche 
fissate a Sofia nel 1963; 4l di sollecitare 
all'Unesco la stipulazione di un contratto 
che consenta di pagare un esperto per la 
classificazione dei documenti. 

Libri rari e preziosi 

(rei. Gian Albino Ravallt Modoni) 

La Sezione ha tenuto una riunione con­
giunta con la Sezione per la catalogazione. 
Heinz Lanzke ha presentato una comuni­
cazione sulla Gatalogazìone della music·a 
a stampa ed estensione deU'ISBD alla 
m'usica, esponendo i risultati dell'atthità 
del gruppo di lavoro da lui presieduto. 
Il gruppo, costituito da rappresentanti del­
l'IFLA e dell'IAML (International Asso­
ciation of Music Libranans), è partito dal­
la constatazione che il primo volume del 
Codice internazionale di catalogazione del­
la musica (Der Autoren-Katalog de1· M·u­
sikdrucke>, curato da Franz Grasberger e 
pubblica t o dall' IAìviL a Francoforte nel 
1957, non poté tener conto dell'ISBD; ha 
quindi elaborato un testo di ISBD (Mu­
sic), da presentare a Magonza, al Con­
gresso dell'I.AJ.viL, nel settembre 1977 c la 
pubblicazione è prevista per il 1978). 

L'ISBD (l\1usicJ prende in esame i pro­
blemi relativi alla catalogazione delle edi­
zioni musicali moderne (quelle antiche, e 
la m usica espressa in forme non stam­
pate, saranno oggetto di esami successivi). 
Le particolarità dell'ISBD (Musicl sono: 
la menzione (in forma completa, integran­
do eventualmente le notizie del frontespi­
zio) della « distribuzione » delle parti (so­
nata «per violino ~ ); la descrizione delle 
differenti forme di presentazione (parti-
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tura, parti l; il numero editoriale e la 
sua collot:azione nella descrizione. È stata 
suggerita la creazione di un sistema di 
numerazione particolare: l'IS.:VIN ! Interna­
tional standard music number). 

R. A. Christophers, attuale presidente del 
gruppo di lavoro per l'ISBD l Old books), 
ha letto una relazione, nella quale ha 
ricordato che le origini di un ISBD per 
i libri antichi vanno ricercate nell'ineon­
tro di Grenoble < 1973) per la revisione del 
progetto ISBD < 1971), in vista della pub­
blicazione (1974l dell'edizione normalizza­
ta dell'ISBD(M). A Grenoble ci si accordò 
sul principio che l'ISBD(M) concerne prin­
cipalmente le pubblicazioni moderne, e non 
tiene conto dei problemi particolari dei 
libri antichi. Poiché, però, i problemi rela­
tivi alla descrizione di questi con metodi 
universalmente adottati non possono non 
essere tenuti presenti nell'epoca dei cata­
loghi realizzati mediante elaboratore, se 
ne portò avanti lo studio specialmente in 
Francia e in Inghilterra, e nel 1975 uno 
speciale gruppo di lavoro della Commis­
sione dell'IFLA per i libri rari e preziosi 
presentò ad Oslo un progetto di ISBD (A) 
'A - antico, ancien, etc.). La successiva 
elaborazione dell'ISBD < Gl suggerì una re­
Vlsio'le di quel progetto e la creazione di 
un nuovo gruppo di lavoro (non ancora 
riunitosi alla data della stesura della re­
lazione>. R. A. Christophers auspica che si 
giunga presto o ad una completa ISBD(A}, 
o ad una serie di note per l'adattamento 
dell'ISBD(Ml ai libri antichi, soprattutto 
r)er quanto concerne l'esatta trascrizione 
del irontespizio e delle note tipografiche, 
e la « C()lia.zlo~ <rene edizioni e degli 
esemplari 1 anche per mezzo delle .. im­
pronte digitali l. 

Edith Bayle ha quindi tracciato u.n bi­
lancio e presentato delle proposte sul 
Sistema delle impront-e digitali» (anche 
a nome dei colleghi Marie-José Beaud­
Gambier e Jean-Fi'ançois Maillard, del 
CNRS, Institut de recherche et d'histoire 
des textes, Section de l'Humarùsme). Il 
sistema, studiato contemporaneamente in 
Francia e in Gran Bretagna, e oggetto 
di una relazione di John Jolliffe alla Ses­
sione clell'IFLA di Grenoble (1973), deve 
esset·c inquadra t o tra le ricerche di me­
todi per la formazione di un catalogo col­
lettivo dei libt'i antichi, basato sull'im-
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piego dell'elaboratore. Dopo diversi ten­
tatiVI, effettuati nel quadro del Proget­
to LOC dalla British Library di Londra 
e dalle biblioteche universitarie di Oxford 
e di Cambridge, la formula ritenuta suf­
ficientemente utile per la riunione dei 
dati relativi ai vari esemplari di un'edi­
zione e per distinguere le varie edizioni 
tra di loro fu quella dell'« impronta digi­
tale ~ 1 fingerprintl, composta di 16 segni 
tipografici rilevati da 4 punti diversi di 
ogni edizione od esemplare, determinati 
preliminarmente: i due ultimi caratteri 
delle due ultime linee del ?·ecto della prima 
<:arta dopo il frontespizio; del quarto 
recto dopo il precedente recto; della prima 
carta, pagina o colonna, recante il n. 13 
l o 17 se il l 3 manca> ; del rerso della 
carta 13 1 o 17). Le norme sulle " impronte 
digitali» furono stabilite ad Oxford nel 
1973, e pubblicate nell'~ Appendix b ~ di 
Compu tcrs and eatly books. Report o n the 
LOC Proju t .. 1 London, 1974). La Bayle 
auspica che 11 Sistema delle impronte . 
già adottato dalla Biblioteca ~azionale di 
Edimburgo, s1a seguito anche dalle altre 
biblioteche impegnate in lavori di catalo­
gazione o ricatalogazione dei loro fondi 
antichi (sia coi sistemi tradizionali, sia 
con l'aiuto dell'elaboratore), e che l'IFLA 
costitUisca un apposito gruppo di lavoro 
per lo studio e l'attuazione del sistema 
stesso. 

A questi auspici si è associato John 
Feather che, riassumendo un suo rapporto 
alla British Libra1--y su Tests on the use 
of /ingerp1·ints in library catalogues, pro­
pone alcune modifiche per la semplifica­
zione del metodo delle «impronte digi­
tali ». la più imperlante delle quali con­
siste nel ridurre a 4 i 16 caratteri tipo­
grafici del progetto originario. 

Jean-Claude Garreta ha esposto, infine, 
i risultati di una sua recente inchiesta su 
l cataloghi collettivi di libri antichi. r XVI­
XVIII secolo), che aggiorna i dati conte­
nuti nell'opera di V. Wehefritz, Internatio­
l!al loan services and union catalogues 
<Monaco, 1975). J.-C. Garreta elenca non 
solo i cataloghi a stampa, ma anche quelli 
a schede, e li distingue in cataloghi collet­
tivi (<cosmopoliti » e cataloghi collettivi 
di autori o di edizioni di una particolare 
nazione. Per l'Italia cita il Primo cata­
logo collettit·o delle biblioteche italiane. 



-:15 

Pubblicazioni in serie 

(rei. Clem~o:ntina Rotond1) 

r lavori della Sezione si sono svolti 
1'8 settembre; erano stati preceduti, il 
giorno 4, da una riunione del nuovo Co­
mitato permanente, durante la quale era 
stato eletto il nuovo presidente 'R. Bour­
ne, direttore del National Serials Data 
Centre di Londra) e la nuova segretaria 
l E. L,iungdhal, bibliotecaria presso l' Ac­
cademia delle Scienze di Stoccolma). La 
seduta della Sezione è stata, però, pre­
sieduta da Marie-Louise Bossual, che ha 
presentato una breve relazione sull'atti­
vità svolta durante l'ultimo anno: è stata 
portata a termine la redazione dell'ISBD<S> 
re ne è stata presentata l'edi:llone inglese, 
che sarà seguita tra breve da quella fran­
ceseJ ed è iniziato, in seguito ad un ac­
cordo tra l'Unesco e l'IFLA, lo studio del 
controllo bibliografico delle pubblicazioni 
in serie, che dovrebbe portare anche ad un 
esame comparato dei vari centri nazionali 
deJl'ISDS e dei sistemi adotta ti nei vari 
paesi aderenti. Un terzo punto del pro­
gramma formulato a Losanna non è stato 
realizzato: a causa dell'intenso lavoro per 
la pubblicazione dell'ISBDI S), al quale si 
è dedicata particolarmente .ì\Jonique Pelle­
tier non è stato possibile portare avanti 
lo s'tudio della gestione automatizzata del­
le pubblicazionj in serie. Sarà compito del 
nuovo Comitato approfondire questo pun­
to anche in \.!Ollaborazione con il Comitato 
della meccanizzazione. 

Il controllo bibliografico delle pubblica­
zioni in serie era stato affidato a F. Bouf­
fez della Biblioteca Nazionale di Parigi 
e ad A. Grousseaud àella Bib1ioteca di 
S. Geneviève di Parigi, le quali hanno 
parlato con grande chiarezza non solo del­
l'importanza del controllo bibliografico (che 
dovrebbe portare ad incoraggiare le ini­
ziative nazionali, a far accettare le norme 
bibliografiche internazionali ed a favorire 
lo scambio delle notizie), ma anche dei 
ris11ltati raggiunti durante il primo anno 
di attività. Purtroppo non tutti hanno ri­
sposto ai questionari inviati: solo quando 
le risposte saranno complete. dopo un'ana­
lisi attenta di esse, si potrà avere un qua­
dro preciso dell'attività de1 vari centri na­
zionali e dei progetti in corso di realizza-
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~ione. La relazione è stata seguita da una 
vivace discussione. d1e ha dimostrato l'in­
teresse dei presenti: le relatrici hanno 
chiarito alcuni punti ed hanno specificato 
che il «registro internazionale» prende 
proporzioni inaspettate e che sarebbe op­
portuno promuovere la crealione in tutti 
i paesi di centri nazionali e regionali. 

Si è parla t o anche della conservazione 
dei quotidiani e dei giornali di grande 
formato e si è auspicata la ncostituzione 
del sottogruppo per lo studio de1 problemi 
ad essi inerenti. 

Scambi di pllbblicazioni 

(rei. Vilma Alberani) 

Il lavoro svolto dalla Se;done durante 
l'anno c da Losanna a Bruxelles l è stato 
intenso. C'on la presente breve smtesi di 
ciò che è stato presentato e discusso nelle 
riuniom pubbliche e in quelle riservate 
dello Standing Committee, si vogliono illu­
strare le diverse iniziative intraprese o 
realizzate e il metodo di lavoro seguito 
dal Comitato, che permette ogni anno eli 
verificare gli sviluppi delle singole fasi 
del piano programma ti co a p pro\ a t o nel 
1975. 

B. P. Kanevsky (URSS), con il lavoro 
The book w01·ld and internationaZ book 
exchange, ha fatto il punto della situa­
zione dello scambio internazionale del 
materiale librario in relazione alla pro­
ciuzione editoriale e ha delineato, sulla 
base di dati statistici e di un questionario 
inviato alle biblioteche e ai t:entri di scam­
bio: gli orientamenti di diversi paesi a 
tale riguardo. 

L'analisi della produzione editoriale met­
te infatti in evidenza una diminuzione 
negli ultimi cinque anni del numero di 
libri pubblicati e una certa flessione anche 
nel numero di periodici, soprattutto nei 
paesi dell'Europa occidentale e dell'Ame­
rica del Nord, che sono i maggiori pro­
duttori di materiale stampato. Tale dimi­
nuzione è il risultato evidente della reces­
sione economica che si è verificata in que­
sti ultimi anni. L'aumento che si è invece. 

., avuto nei paesi in via di sviluppo merita 
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una particolare attenzione. benché esso s1a 
sempre relativo in termini di popolazione. 

L'analisi per settori della produzione 
editoriale mostra un aumento della lette­
ratura scientifico-tecnica e socio-economi­
ca, settori questi in cui lo scambio po­
trebbe trovare maggiore spazio ed essere 
notevolmente incrementato. L'ostacolo tut­
tavia per un adeguato sviluppo degli scam­
bi internazionali deve essere localizzato 
nella sfera economica e sociale, in parti­
colare nei paesi in via di sviluppo dove 
la scarsezza di materia prima e di attrez­
zature poligrafiche, nonché di personale 
qualificato, impedisce lo sviluppo della pro­
duzione libraria. 

L'aumento dei prezzi del materiale li­
brario porta inevitabilmente ad una dimi­
nuzione della richiesta in molti settori e 
quindi della produzione. Le ottimistiche 
previsioni degli anni '60 che promettevano 
uno sviluppo rapido e sequenziale di tale 
produzione si stanno rivelando inesatte. 
:'~Tella ricerca di soluzioni economiche più 
\"antaggJOse. stampatori ed editori cercano 
d1 usare le più recenti tecniche e le attrez­
zature più sofisticate per la stampa e la 
distribuzione di pubblicazioni. La presente 
e la futura generazione di bibliotecari do­
vTanno ancora lavorare con il tradizionale 
materiale librario, ma in un futuro appena 
più lontano i metodi convenzionali subi­
ranno notevoli cambiamenti, che modifi­
cheranno di conseguenza anche lo scambio 
internazionale di pubblicazioni. 

Il punto della situazione relativamente 
alle Gont:en:::ioni multilaterali dell'Urzesco 
del 19f>S sugli sca·mbi di pubblicazioni e 
loro significato intenza:::ionale è stato fatto 
da \'. Popov (Bulgaria) alla vigilia del ven­
tennale delle convenzioni stesse. Lo scam­
bio, in molti paesi. rimane ancora un 
metodo di fondamentale importanza per 
l'acquisizione del materiale librario e do­
cumentario, e in particolare per un certo 
tipo di materiale (pubblicazioni ufficiali, 
tesi, rapporti, ecc.). ).Ia tale metodo, pro­
prio perché praticato a livello internazio­
nale, comr1orta una serie di difficoltà e 
di differenze dovute alle legislazioni dei 
singoli Stati (restrizioni amministrative e 
doganali) e una serie di normalizzazioni a 
carattere tecnico (standardizzazione dei 
metodi è delle tecniche di contabilità, ecc.). 
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Gli ac:cordi bilaterali e le convenzioni a 
('arattere culturale. se da una parte facili­
tano le modalità dello scambio (bisogna 
ricordare che molto spesso gli accordi di 
carattere informale sono più rapidi e van­
taggiosi!, dall'altra non affrontano le dif­
ficoltà poc'anzi citate e non si pongono 
l'obiettivo di trovare soluzioni o arrivare 
a regolamentazioni internazionalmente ac­
celtate. 

Alla breve rassegna sui punti più im­
portanti delle convenzioni multilaterali è 
seguita l'analisi delle ragioni delle asten­
sioni da parte di molti Stati e dei benefici 
che possono invece trarsi dall'adesione t 
anche in considerazione del Programma 
sulla disponibilità universale delle pubbli­
cazioni. I commenti a tale lavoro sono 
in pratica riassunti da alcune risoluzioni 
presentate al Comitato direttivo della Fe­
derazione perché raccomandi all'Unesco 
di: a) ricordare agli Stati membri le fa­
cilitazioni reciproche che le convenzioni 
offrono; b) sollecitare gli Stati che non 
hanno ancora aderito a farlo: cl condurre 
uno studio sugli effetti pratici delle Con­
venzioni del 1958 in relazione al Program­
ma sulla disponibilità universale delle pub­
blicazioni; dJ pubblicare una versione del 
lavoro di V. Popov apparso neli'Unesco 
b11lletin [o1· l1bruries. 

L'aumento dei prezzi del materiale li­
brario e documentario è un argomento 
di fondamentale importanza nella politica 
degli acquisti e in particolare per le se­
zioni o i dipartimenti che si occupano 
dello scambio di pubblicazioni. Come e 
quanto l'aumento dei prezzi possa aver 
influenzato le attività di scambio nei di­
versi paesi ha indotto la Sezione a verifi­
care la situazione e a condurre un'indagine 
neJl'ambito del programma a medio termi­
ne (1975-1980) presentato a Os1o. 

I primi dati sono stati presentati in 
questa sessione da :\I aria Razumo\'sky 1 Au­
stria l; il confronto è effettuato sulle me­
die dei prezzi del materiale librario rela­
tivo agli anni 1963, 1970 e 1975, vren­
clendo il 1965 come base di calcolo per 
l'aumento percentuale. Per gli Stati Unili, 
la Germania Federale e l'Austria sono 
stati riportati i dati tratti da fonti uffi­
ciali. mentre per la Gran Bretagna, la 
Francia, la Svizzera, l'Italia e il Belgio i 
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dati sono stati rica,·ati dalle bibliografie 
nazionali sulla base di alcuni criteri selet­
tivi (sono stati scelti 300 titoli fra quelli 
più significativi per biblioteche di ricerca, 
escludendo le ristampe, le edizioni di lusso 
ed economiehel. Il primo risultato abba­
stanza evidente che si ha da questo con­
fronto è una certa diversità tra i dati 
statistici ufficiali e i dati ricavati dalle 
bibliografie nazionali. E ciò è abbastanza 
ovvio in quanto le tecniche di rilevazione 
sono diverse: i dati ufficiali comprendono 
la totalità della produzione, mentre i dati 
ricavati dalle bibliografie nazionali sono 
basati su un'accurata scelta del tipo di 
materiale. L'indagine continuerà per inclu­
dere la produzione di altri paesi e dei 
paesi socialisti e sarà estesa probabilmente 
ai periodici per verificare l'impatto che 
tali aumenti hanno determinato nell'atti­
vità di scambio. 

Il problema fondamentale che sta alla 
base della collaborazione internazionale, e 
quindi di tutte le fasi dello scambio di 
pubblicazioni, è la possibilità di comuni­
care con gli al t l'i paesi nelle loro lingue. 
Esistono al riguardo dizionari specializzati 
che giocano un ruolo molto importante. 
Tuttavia, pur comprendendo spesso molte 
espressioni e locuzioni utilizzabili ai fini 
dello scambio, essi non sono sufficienti a 
soddisfare le particolari necessità di que­
sto settore. La conoscenza di un certo 
numero eli lingue è fondamentale per i 
bibliotecari che si occupano degli scambi 
di pubblicazioni, ma normalmente le lingue 
conosciute si limitano a due, per cui avere 
a disposizione una guida (in 5 lingue) per 
la f'Omposizìone di lettere ai fini dello 
scambio è sembrato un indispensabile e 
complementare strumento al Manuale su­
gli scambi internazionali di vubblicazioni, 
la cui ultima edizione è stata anch'essa 
preparata da membri della relativa Com­
missione dell'IFLA (Parigi, Unesco, 1977). 
Peter Genzel (Germania Democratica! ha 
presentato la Guida, il cui testo fonda­
mentale è in lingua inglese, seguito dai 
testi tradotti (o adatta ti l in francese, te­
desco, russo e spagnolo. Per ciascuna lin­
gua la materia è divisa in 5 sezioni con 
diverse suddivisioni. 

Un altro studio del programma a breve 
termine riguarda lo scambio di duplicati 
con tutte le implkaz10ni economiche e pro-

cedtu·ali t·elati\·e al loro trattamento. l.itd 
Ejlersen t Danima rra J ha pre!'enta t o uùma­
~isi delle diverse fasi del Ja\'Ol'O. r·he j:er 
11 momento sarù limitato al materiale 
librario. A tale proposito, e eome c-ontri­
buto allo studio in programma. Alex . ..\1-
lardyce t Regno Unito t ha presentato una 
nota di R. J. Steem~on, A stzld.IJ of r·o,<;ts (/t 
the British Librar.IJ Lendi11g D1nsion's Clft 
rmd Exchangc Sef'f 1011, relativa al mate­
riale periodico. 

Scuole di biblioteconomia 

(rei. !V1aria Teresa Taluri di J\1ciignano) 

Nella prima riunione più che le rela­
zioni di M. Rovelstad Half a centm·y oj 
IF'LA roncern JOr library eduration, dj 
carattere essenzialmente storico. e di E. 
Stone Continu.ing educntion as a challenge 
to IFLA, dedicata m gran parte all'illu­
strazione del CLENE C Continuing Library 
Education Network and Exchangel, la re­
lazione più interessante è stata quella di 
A. Thompson, preparata come introduzio­
ne al rapporto ::\IEILLECR t Mobility and 
Employemenl /nternalional for Librarians 
in EURopel 1 l 1 •• VJ.a di questa com errà 
parlare a parte, non appena sarà stato 
possibile leggere l'intero rapporto. 

La seconda nunione si è svolta sotto 
forma di tavola rotonda sul tema Kew 
dimension. in CI0'1"tC1llum det·elopmell t. So­
no state presentate diverse relazioni, -.e­
guite da un breve dibattito. Riteniamo 
interessante. non potendo illustrarle tutte. 
riportare quanto è stato detto dal so,ie­
tico Abramo\' e dallo statunitense ::\Ia;.c-o. 

K. I. Abramov (Istituto di Stato per la 
Cultura di .Mosca>. illustrando per grandi 
linee i programmi di biblioteconomia in 
URSS, ha detto che nel paese esistono 
oggi 29 scuole superiori e 1.30 istituti se­
condari con msegnamenti di bibliotecono­
mia, sempre più frequenti. Di recente a.lCLL­
ne novità nei programmi hanno permesso 
di migliorare notevolmente il rapporto tra 
la qualità dell'insegnamento teorico e le 
necessità della pratica. Un nuovo piano 

( 1 l .llctl!cur r.ondon, Library Associalion. 
19'77. A cura dt A Thompson. 
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di studi per la biblioteconomia e la biblio­
grafia, introdotto a partire dal settembre 
del 1976, pre,·ede la formazione d~i futuri 
specialisti attra\·erso una accurata prepa­
razione ideologica e scientifica, quest'ulti­
ma nella doppia accezione di conoscem::a 
delle materie scientifiche p]ù generali e 
di quelle spedalistiche (assimilazione cioè 
su basi scientifiche della bibiioteconomia. 
della bibliografia e dell'informatica>. Da 
questo piano di studi 0 destinato a venir 
fuori un hibllotecario-bibliografo a largo 
orientamento, capace di S\"Ol~ere il lavoro 
dell'uno o dell'altro in ogni tipo di biblio­
teca. 

Le materie scientifiche generali e spe­
ciali, che devono essere apprese da tutti 
gli studenti secondo un progranuna co­
mune, indipendentemente dalla specializ­
.zazione scelta. sono: storia del PCUS, 
economia politica, filosofia, comul1ismo 
scientifico. ateismo scientifico, teoria della 
cultura, estetica. In questo modo si assi­
cura la preparazione ideologica dei futuri 
bibliotecari e li si ai uta a formarsi conce­
zioni filosofiche, sociali e politiche, che li 
pongano in seguito nelle migliori condi­
zioni per adattare il loro lavoro di biblio­
tecari agli imperativi dell'edificazione del 
comunismo. Altre discipline generali sono: 
storia dell'URSS, letteratura sovietica e 
stl·aniera. diritto, psicologia, pedagogia, lin­
gue straniere. cultura fisica e altre ma­
terie, aggiunte tenendo presenti le parti­
L:Olarità delle \·arie repubbliche sovietiche. 

Il nuovo programma di studi prevede 
poi corsi di insegnamento che portano ad 
una conoscenza approfondita della biblio­
graìia e della biblioteconomia. A tale ri­
guardo sono state aumentate non solo le 
ore di studio dedicate alla teoria ed alla 
pratica, ma anche quelle dedicate a disci­
pline speciali. Secondo il programma unico 
di studi i corsi fondamentali sono: biblio­
teconomia generale, storia delle biblioteche 
nell'URSS e all'ester o, lavoro con i lettori, 
organizzo.zione e direzione delle bibliote­
che, impiego di mezzi tecnici. Corsi spe­
ciali da poco introdotti sono : fondi delle 
biblioteche, sistemi di informazione e con­
sultazione (che permette di studiare sia i 
sistemi classici, come i cataloghi alfabe­
tici e sistemati"i, sia i più moderni siste­
mi di ricerca meccanizzata dell'informa­
zioneJ, e ancora il corso sui metodi mate-
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matici nel lavoro di biblioteca f che verte 
sugli strumenti matematici applicati aL 
lavori di biblioteca, come la teoria dei 
grandi numeri. la statistica matematica. 
le principali leggi del calcolo delle proba­
bilità, ecc.). 

Corsi di bibliografia speciale sono tenuti 
in rapporto alle varie specializzazioni pos­
sibili, anche queste nuovamente riorganiz­
zate, in modo da essere ripartite non più 
per tipi di biblioteca ma per tipo di lavoro 
bibliografico. che viene suddiviso in: socio­
politico. tecnico, agricolo, scientifico, lette­
rario ed artistico. per ragazzi. Questo nuo­
vo tipo di suddivisione delle specializza­
zioni pem1ette sia di migliorare sensibil­
mente la preparazione scientifica generale 
degli studenti sia di apprendere meglio i 
caratteri specifici del lavoro di bibliote­
cario e bibliografo. 

Sono inoltre assai diffusi corsi opzionali 
e seminari speciali. Attualmente presso 
l'Istituto di Stato per la Cultura si stanno 
preparando liste delle discipline previste 
per ogni specializzazione, programmi di 
studio e manuali, in vista di una sempre 
più ampia formazione di specialisti alta­
mente qualificati e ben preparati ideolo­
gicamente e teoricamente ad affrontare 
e risolvere i problemi bibliotecari che l1 
prossimo futuro riserverà. 

La relazione di Guy A . ..\Iarco (School 
of Library Science, Kent State University, 
Ohio) ha avuto per oggetto le variazioni 
subite negli Stati Uniti dal programma 
minimo di corsi fondamentali, il core 
program » che lo studente è tenuto a 

seguire. Sino alla fine degli anni '40 face­
vano parte del programma la cataloga­
zione e la classificazione, la scelta dei 
libri, la storia del libro e delle biblioteche, 
la loro amministrazione. Famoso era il 
corso <<Biblioteca e società» istituito pres­
so la Facoltà di biblioteconomia di Chica­
go e accolto poi nel « core program » di 
molte altre università. 

Nel 1953 ai corsi già previsti dal « core» 
si potevano aggiungere quelli di comuni­
cazione, ricerca e filosofia della professio­
ne bibUotecaria. Fu verso la metà inoltra­
ta degli anni '60 che due avvenimenti con­
tribuirono a scardinare quasi ovunque il 
concetto di «core»: l'introduzione dell'ela­
boratore, il quale veniva così ad esigere 
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il suo bravo posto anche nel programma 
di studio, e soprattutto la nascita del mo­
vimento ~tlldentesco con susc;eguente i'Ì­
chiesta da parte ècgli studenti di sceglierst 
òa soli ii programma di studi, senza r•tù 
tener conto dei corsi obbligatori. 

:\'el 1970 su 50 scuole esaminate dal 
relatore solo 9 esigevano come fondamen­
tale il corso di storia delle biblioteche. 
H quello di mctodologia della ricerca 
·~2 il corso sulla scelta dei libri e solo 
22 il corso un tempo famoso Biblioteca 
e società:"> (e tra queste 22 non vi era 
più l'Università di Chicago). La maggior 
parte delle scuole conservava il corso di 
scienza dell'informazione, che però era 
fondamentale soltanto in 8. Le scuole di 
biblioteconomia non erano dunque più d'ac­
cordo sui contenuti del 4: core program », 
anche se il concetto resisteva. 1\el 1972 
;'ALA parlò, nei suoi Standards for accre­
d~tntion. eli « una base generale di istru­
zione accademica e professionale e di 

principi professionali generali ""· ~ia né 
questi principi né la base comune furono 
indica ti negli s tandard. 

Attualmente un'indagine basat a sui pro­
grammi di :22 fm le più accreditate scuole 
di biblioteconomia ha messo in luce come 
qualcuna di esse segua ancora un <' core 
program del tipo di quello di Chicago, 
ma che la maggior parte di esse lo sta 
m\'ece limitando sempre più, fino ad es­
~ere sul punto di disfarsene. Non si pensi 
però che le scuole america!le abbiano 
rinunciato ad insegnare a tutti gli stu­
denti i principi fondamentali della pro­
fessione. In realtà il nuovo punto di vista 
che SI \'a formando può nas~umersi nei 
seguenti criteri: 

1) i principi fondamentali della pro­
fessione devono rientrare nel programma 
minimo di base, ma non è necessario che 
siano costanti : ess1 possono variare; 

2) non è necessario che tali principi 
siano insegnati secondo le modalità previ­
ste dal <' core ~ di un tempo; 

3) tutte le informazioni necessarie ed 
utili possono essere presentate in un solo 
«corso integrativo»; 

4) quali che siano i programmi di 
studio di cui ci si serve. gli scopi educat1v1 
devono essere chiari e precisi. 

E:.-;am111ando i recenu (amhia:nPnt. allrl 
luce di questi punti si possono car 1re muìte 
cose. Per esempiO: la minor importanza 
accordata al ~cr:so di catalogazione, i!l 
molte um ver:;ità non p!Ù fondamentale. 
Questo lavoro ogg1, in moltissime bib!ìo­
teche americane, è diveìltato mecca:1ico e 
di pura rulli me: grazie ai molti strumenti 
tecnici c ai ~ussidi \'ai·i di cui le biblio­
teche si ser,·ono, ormai c'è srarsa neces­
sità di un sen·izio di catalogazione origi­
nale. Una scuola professionale de\'e accor­
dare gli insegnamenti che offre con i 
bisogni reali della professione che serve: 
ecco perché og;;1 s1 r>ensa che 10 studente 
abbia necessità pi(l di .. capire» la cata­
logazione nella sua moderna comnlessità. 
che di farne pratica. La storia delle bi­
blioteche non è più fondamentale in mol­
tissime scuole, che tutta,·ia presentano i 
loro corsi impostati secomlo una r·rospet­
tiva storica: ecco allora che la storia in 
realtà rimane, anche se il corso ~~l.!ompare. 

In conclusione: le !'cuole di biblioteco­
nomia americane sono tuttora com·inte 
che un 4:: core program debba esistere, 
ma stanno cambiando parere sui Sl oi con­
tenuti e sul metodo con cui offrirlL E non 
è da escludersi che il futuro risen·i ancora 
qualche sorpresa. 

T~oria e ricerca 

(rei. Mana Tt..·rcsa Talun di :\[elign.mo) 

La riunione a,·e' a come tema generale 
:~: The modern methodology of library re­
search eJ ha \'isto la presentazione di 
cinque relazioni, di cui riportiamo le più 
importanti. 

La polacca J adwi~a Kolodziejska · Li­
brary research - theor·y and pmctice) ha 
ricordato come, soprattutto dopo la secon­
da guerra mondiale, la crescita dinamica 
delle biblioteche abbia prodotto la neces­
sità di una ricerca sull'aspetto sociale ed 
organizzativo della loro attività. Le ricer­
che si differenziano : in alcuni pat>l'.i, come 
gli Stati Uniti, l'Inghilterra, l'Unione So­
vietica e 11 Canada. fra i la\·ori intrnpre::;i 
prevalgono quelli che concernono l'orga­
nizzazione, c particolarmente l'informatica 
e i sistemi bibliotecari. In altri paesi, tra 



cui la Polonia, l'Cn!"'he1·ia. In Cero!'lO\'ae­
chia c an, ·ora l'Cmone SO\ ietit'a. paesi 
dove la biblioteconomia e soprattutto l'abi­
tudine alla pubblit:a lettllla hanno fatto 
dinamici progressi <lo po la seconda g-uerra 
mondiale, i problemi della ricerca metodo­
logica ::;ono concentrati di più sull'aspetto 
sol'iale della funzione delle biblioteche. L.-1 
relatrice ha poi parlato dei la\'ori che a 
questo proposito si S\'olgono presso la Bi­
blioteca ~azionale polacca, dove è stato 
formato uno speciale gruppo di la\·oro i 
eui membri producono solo lavoro scienti­
fico e non sono gra\·ati da altre attività. 

Successl\·amenle la relatrice ha ricor­
dato quanto è stato fatto dali'IFLA in 
questo campo, soprattutto nei congressi 
di Budapest e di \\'ashington. ed ha ter­
minato il1ustrando i principali punti del 
prograrru11a di studi che si propone la 
.Sezione per la teoria e ricerca. ossia: 
11 impegno sm problemi metodologici nel 
eampo degli studi sugli aspetti sociali ed 
organizzati\'i dell'atti\'ità dei \'ari tipi di 
biblioteche; 2l programmazione delle ri­
< crche. loro coordinamento nazionale e 
internazionale. determinazione dei proble­
:ni più importanti; :31 organizzazione di 
l'iu n ioni internazionali. 

Il ~ovietico K. I. Ahramov ha parlato 
sui Proz,zemi ·~wtodologtei delle 1'ic uche 
.se !E:IIllfic"he sulla .~to1'ia della bibliotecono­
nuo 11dl'CRS~. Nella. prima parte il rela­
lorc ha posto in e\·idenza come gli stu­
diosi sovietici di biblioteconomia - ormai 
nconosciuta nell't!RSS come una \'era 
.:>ctenza. con il suo obietth·o di ricerca. 
i suoi compiti specifici e i suoi soggetti 
di studio - affrontino i problemi dello 
sviluppo delle biblioteche dal punto di 
\'ista storicisti<'o. solo modo per evitare 
gli errori e gli in1·onvenienti del passato. 
Forti del loro metodo, che è il materiali­
smo storico e dialettico. i ricercatori so­
vietici cercano anche di dimostrare il 
carattere di cla~se insito nel lavoro biblio­
tecario. nelle concezioni della società rela­
tive allo sviluppo delle biblioteche e nei 
metodi di propaganda del libro e di orien­
tamento delle Jet tu re. 

Studiando la storia. delle biblioteche si 
cet·ca di conoscere le tendenze generali 
della hiblioteconornia attuale e le sue pro­
spettive per l'a\'\·enire. Grande importan­
za metodologica . ha inoltre la definizione 
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di quale posto occupi oggi la storin delle 
biblioteche nel sistema di classificazione 
1ielle scienze c in par·tkolare ìn quell'in­
sieme di scienze che studiano il libro e 
la biblioteca. La storia delle biblioteche è 
in stretto rappotto tanto con la bibliote­
conomia, quanto con la storia del libro. 
Stabilire rapporti di interdipendenza tra 
storia delle biblioteche e altre scienze con­
tribuisce ad allargare ed approfondire al­
cuni problemi della ricerca storica e ad 
orien tarne gli sforzi. 

Nella seconda parte della sua relazione 
Abramov ha poi presentato l'opera in cin­
que volumi sulla storia delle biblioteche 
nell'URSS dal 1917 al 1977. di cui è gia 
apparso il primo \'Olume a cura dello 
stesso Abramov (Le biblioteche nei primi 
anni del potere sovietico: 1917-1920>, e 
sta per vedere la luce il secondo (Le bi­
blioteche all'epoca della ricostruzione del­
l'economia nazionale e dell'industrializza­
zione: 1921-19291. L'importante monogea­
fia è redatta da un collettivo di ricerca­
tori sotto l'egida della Biblioteca Lenin. 

N. Kaula, dell'Università di Benares, in 
una relazione fuori programma (An ev(T­
luatioll oj /ibrary ll11Lt illformation scien­
ce f LISJ eclucat1011 in det•eloping cotm­
l~tesl, ha messo in risalto la carenza 
ùi personale qualificato ed esperto in tali 
paesi e le variazioni nel ritmo di S\ iluppo 
c:he esistono fra paese e paese. Ha poi 
descritto i problemi esistenti nella pro­
gettazione della LIS education e i 
quadri direttivi l he le scuole professional: 
de\ ono fornire ai centri di informazione 
c alle biblioteche in \ ia di s\'iluppo. Il re­
latore ha poi dato un bre\·e conto della 
« LIS education negli Stati Uniti. Cana­
da e Inghìltena. facendo notare i tre 
diwrsi modelli che si sono e\·oluti in 
queste tre aree S\'lluppate. e mettendo 
successi\·amente a nudo i fattori politici 
e sociali responsabili del lento sviluppo 
della (' LIS education ) nei paesi del terzo 
mondo, tra i quali ha brevemente esami­
nato i modelli offerti dall'Africa, dall'Ame­
rica latina e dall'India. 

Successivamente il relatore è passato a 
valutare la LIS education ~ in base alla 
struttura delle scuole, dei corsi e dei pro­
grammi, oltre che dei metodi di insegna­
mento, del corpo insegnante e della lette­
ra tura professionale. :'\ Iettendo tn evidenza 
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la necessità di una cooperazione nazionale 
ed internazionale ha avanzato suggerimen­
ti circa i li\·elli di tirocinio, la durata dti 
programmi di insegnamen1·o. l'equivalenza 
dei titoli di studio, l'integrazione fra la 
teoria e la pratica. la ricerca. l'istituzione 
d1 scuole interregionali : il tutto nella spe­
ranza che la situazione, nei paesi in via 
di sviluppo, cambi in meglio assai presto. 

lFLA Library Automation Seminar 

t rd. Mana Califano T~ntor!) 

Nei giorni 6 e 7 settembre 1977. in 
connessione con il Congresso dell'll~LA, 
s1 è tenuto presso la Sede IBM di La 
Hulpe (Bruxelles) un Seminario dedicato 
ai problemi dell'automazione nelle biblio­
teche. Erano presenti una trentina di bi­
bliotecari provenienti dai seguenti paesi: 
Belgio, Canada, Finlandia, Germania, In­
dia, Italia, Olanda, Scozia, Sudafrica, Sve­
~;a. USA. Sono state presentate sette re­
la...:ioni, che hanno toccato i punti di mag­
giore interesse del settore, dai costi alla 
pianificazione, dalle esperienze locali ai 
grandi slstemi. 

Automation at the ::Va.tional Libmry of 
Canarfa (L. J. S. Fotget, vice direttore Ri­
<:erca e Pianificazione, National Library of 
Canada l. L'automazione nella Biblioteca 
Nazionale del Canada prende le mosse 
dall'indice della bibliografia nazionale, au­
tomatizzato nel 1968. Uno studio di fatti­
bilità presentato nel 1970 raccomandava 
un sistema informativo integrato con un 
certo numero di sottosistemi per gli acqui­
sti, per la catalogazione (comprensiva del-
1a produzione della bibliografia nazionale), 
per il catalogo collettivo, per il controllo 
delle pubblicazioni periodiche. Nel 1973 fu 
varato il sottosistema per la catalogazione 
delle monografie e nel 1974 quello per i 
periodici, ambedue in batch. La recente 
decisione di adottare, con alcune modifi­
che, il sistema DOBIS consentirà di con­
vertire gradualmente i vari sottosistemi 
in bat( h in un sistema totalmente auto­
matizzato. 

Planning at a uniuersity library (W. De­
hennin, direttore della Biblioteca dell'Uni­
versità Cattolica di Lovaniol. Sono stat i 

trattati i Pl oblem1 connessi alla 1 wmitca­
ztone di un sistema di automazionE> de1 
se:vizi di una biblioteca, e:::;aminancto in 
;mmo luogo la fase preliminare di analisi 
d.el problema e studio di fattibilita, e con­
Siderando poi quali f!lnzioni debbano esse­
re affidate operati\'amente al rer~onale, 

quale parte spetterà alla biblioteca e 
quale al servizio elettronico. 

DOBIS presentation and denwnstmtìou 
t C. :VIcAlllster, IB).I. Bruxelles l. È stato 
illustrato il sistema DOBIS ( Dortmund 
Bibliotheks-S:rsteml, già presentato in pre­
cedenti seminari della IB).L Come è noto. 
la necessità di adottare un siste!1-:a inte­
grato sorse a Dortmund qualche anno fa, 
quando la fusione delle tre biblioteche 
dell'Università, del Collegio Pedagogico e 
dell'Università Tecnica pose gravissimi pro­
blemi pet· il raggiungimento dell'unifica­
zione dei cataloghi, dell'uniformità delle 
procedure e della recip10ca informazione. 

STAIRS presentai ion and demoilsl ration 
(W. Gottwald, IBM, Amsterdam 1. Sono sta­
ti illustrati i '\'antaggi che offre il sistema 
ST AIRS VS ( Storage an d Informa ti o n Re­
trieval System:Virtual Storage) studiato 
per l'information retrieval su grandi quan­
tità di dati. 

Status oj on lìne search ser ;, e.'l a111t 
networks i.n the United States 1::\I. Grif­
fin, IBM, Los Getos, Calif.). Interessante 
panoramica sullo stato dell'automazione in 
USA, nel campo dell'informazione. Dopo 
una breve illustrazione dei maggio1 i ser­
vizi di ricerca on line: DIALOG l Lock­
heed Information Systemsl, BRS lBiblio­
graplùc Retrieval Services), ORBIT lSy­
stems Development Corporationl e dei si­
stemi bibliotecari on li ne : OCLC l Ohio 
College Library Centerl, BALLOTS tStan­
ford University), CONSER l Council on 
Llbrary Resources), è stato posto l'atcento 
sui problemi di piu difficile soluzione e 
cioè le differenze di vocabolario e di for­
mato delle basi di dati. i differenti lin­
guaggi di comando dei sistemi, la neces­
sità di rendere accessibili e compatibili 
i sistemi ai potenziali utenti, infine la 
difficoltà di localizzare le pubblicazioni in­

dicate. 
State of mdomation at the Ce n tral Li­

bta?'Y ot the National Resea1·ch Coun<;il. 
of Italy (ì.\'L Califano Tentori, direttore 
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della Biblioteca centrale del CNR, Roma). 
Il programma di automazione in corso 
nresso la Biblioteca centrale del C::--J"R, 
~tudiato per lo snellimento della gestione 
e ner l'informazione all'u t enza decentrata, 
vi~ne realizzato appoggiandosi al ca1co­
latore della ~ede centrale del CNR, un 
IBM .370 145 con sistema TP A T~S e 
supporto CICS. L'archi\ io me~ori~zato 
finora, tramite terminali telescnventi lo­
c;alizzati in biblioteca. ha permesso la 
"tampa e diffusione dei seguenti catalo­
,.hi: Periodki stranieri di abbonamento, 
Abstracts e indici scientifico-tecnici dell~ 
·1rincipali biblioteche di Roma. Riviste d1 
~1edicina e biologia nelle biblioteche di 
Roma. L'elaborazione elettronica e la stam­
pa dei tabulati sono a cura del __ SELTE 
(Servizio Elettronico Tecnogranco) del 
CNR. 
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,zungo, 30 sdt-.:mbrc- 2 Oltobre 1977) 

L 1 ··on,·ocazione dell'Assemblea a Zurigo 
hn voluto evidem:iare la profonda trasfor­
:11azione a\Tenuta nelle biblioteche del 
~. . .'antone di Zurigo nel giro di 21 anni (da 
1:anti infatti il Congresso non si teneva in 
quella città). Strutture e metodi tradizio­
nali sono stati nel frattempo ampiamente 
modificati dall'impiego di moderni mezzi 
tecnici ed in particolare dell'automazione 
introdotta nelle più importanti biblioteche. 

I congressisti sono stati guidati in una 
Yisita minuziosa al sistema automatizzato 
delle accessioni della Biblioteca Centrale 
dJ Zurigo. Il progetto era stato avviato 
fin dal 1970 e attraverso fasi successive 
si era giunti prima ad esperimenti di 
raffronto tra il sistema automatizzato 
parziale e quello convenzionale, poi ad 
una vera e propria fase di impiego ope­
rath·o del sistema. che ha immagazzinato 
Mmai oltre 50.000 dati. Sono in funzione 
un terminale IBM 3733 per la ra<'colta dei 
dn.t:, un cakolato~·e IB:\I 370 155 situato 
presso il C'entro Cakolo clclristJtuto di 
Informatica dellTni\·ersità di Zmigo per 
la registrazione, il trattamento e l'uscita 
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s_t1stern t E. Ectelhoff, direttore del Centro 
elettronico dell'Università di Dortmundl. 
Sono stati esaminati i costi sia dello hanl-
1care che del sojttcure e del personale, 
con particolare riferimento al sistema 
DOBIS in attuazione all'Università di 
Dortmund. 

Una tavola rotonda finale ha messo a 
fuoco la problematica di base; l'incidenza 
dei costi attuali sulle possibilità di esten­
sione dell'automazione a biblioteche di 
medio livello. le trasformazioni che le 
tecniche elettroniche portano sia nelle 
1·outines operative dei vari servizi che 
nell'atteggiamento dei bibliotecari ver~o 

il proprio lavoro, l'importanza del coor­
dinamento dei sistemi bibliotecari e delle 
reti informa ti,:e. 

dei dati, uno schermo IBM 32Tì ed un 
terminale a tastiera IB2VI 2741, situati 
presso la Biblioteca. 

Con il suddetto sistema si controlla la 
raccolta dei dati delle richieste di acqui­
sto. la loro trasmissione ai librai ( gli even­
tuali doppioni sono rilevati con l'aiuto del­
l'ISBN) la raccolta dei dati contabili e 
statisti~i e la preparazione di un bolle1:tino 
trimestrale degli acquisti. Si ottiene inol­
tre un completo controllo del bilancio in 
relazione alle somme impjegate per ogni 
sezione · si riesce a comunicare periodica-, . . . 
mente a lettori e istituti umvers1 tar1 
l'elenco delle nuove accessioni e degli or­
dini; si effettuano tempestivamente i sol­
leciti de Ile ordinazioni tenendo conto del 
luogo di pubblicazione delle opere; si av­
visano i lettori sia dell'avvenuta ordina­
zione dell'opera proposta, sia della sua 
disponibilità. 

Interessante è anche una valutazione 
della spesa di gestione, che per il 1976 è 
stata calcolata a 18 Fr. per unità, mentre 
senza l'impiego dell'automazione sarebbe 
stata di Fr. 20,90 per unità. È altrettanto 
importante sottolineare che è migliorata 
notevolmente anche la qualità dei servizi 
resi. Nel futuro la Biblioteca si propone 
di applicare l'automazione alla c:atalog::t­
zione. sfrllttando in buona parte i dat1 
acquisiti !•et• il servizio delle acressioni. 



Un esempio altrettanto significativo del­
l'e\·oluzione delle tecniche biblioteconomi­
che si è tratto dalla visita al sistema au­
tomatizzato della Biblioteca del Politecnico 
di Zurigo. Qui il sistema controlla prestito 
e registrazione dei periodici e va indirizzan­
dosi alla catalogazione. I congressisti sono 
stati accompagnati attraverso i "ari uffici 
della Biblioteca, ove i bibliotecari hanno 
da t o prati che dimostrazioni dell'impiego 
delle apparecchiature. Ha particolarmente 
colpito l'impiego dell'automazione nell'ag­
giornamento sistematico della situazione 
de1 periodici. 

Ancora nel quadro della trasformazione 
delle biblioteche si è inserita la presenta­
zione delle nuove Règles de r.atalogage. 
opera di un gruppo dell'ABS. incaricato 
della loro stesura fin dal 1970. Sono state 
messe in luce le fonti fondamentali che 
il gruppo ha dovuto prendere in conside­
razione per giungere alla redazione del 
nuovo codice: applicazione dei principi di 
Parigi del 1961: raffronto con gli altri 
<"odici nazionali, quelli francese e anglo­
americano, e soprattutto le RAK tedesche: 
le norme adottate da Il lib1·o srL~zero e 
le esperienze de lla Biblioteca Nazionale di 
Berna. 
~ono stati poi illustrati alcuni concetti 

generali. in t·ui il gruppo di lavoro ha 
voìuto inquadrare la sua attività. Anzitut­
to si è in teso compilare un codice che 
non si limitasse ad enunc1are princìpi trop­
po ampi e teorici. ma che neppure scen­
desse ad una casistica troppo specifica e 
comf)()!'tante soluzioni troppo rigide. Si so­
no poi tenuti presenti i problemi di lin­
~ua. particolarmente sentit1 per la pre­
<::enza di quattro lingue diverse sul terri­
tono nazionale. Il codice è stato redatto 
in due versioni parallele C tedesca e fran­
cese! ed è strutturato in sette capitoli. 
dei quali arcenniamo i punti più signifi­
l·ati\i. 

Tra i principi generali si mette in rilievo 
l'autonomia della descrizione bibliografica 
dalla intestazione, e quindi la completezza 
della descnzione stessa che, sciolta da ogni 
dipendenza dall'intestazione. puo essere p1ù 
facilmente soggetta ad una standardizza­
zione approfondita. Non si enunciano le 
norme relative a lla descrizione per rin­
viarle a quando sarà interamente dispo­
nibile l'ISBD. non completa soprattutto 
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per quanto t·iguarda la pa1 te ( SJ. L· . ..,, 

propone comunque di adoclare ;wessod1 
pienamente la norma ISBD. arriechendr)Ja 
di suggerimenti ed e=-emp!ificazioni là do' e 
essa lascia alterna th·e. 

La parte 3" riguarda le norme di scelta 
e di forma dell'intestazione delle opere 
catalogate all'autore: particolarmente sen­
titi appawno i problemi relativi all'inte­
stazione delle opere con più autori, con 
autore che si nasconde sotto uno pseudo­
nimo e delle raccolte pubblicate con titolo 
collettivo. Vengono risolti con ac~.:uratis­
simi ed ai·ticolati prospetti i dubbi di 
scelta della forma dell'intestazione nei 
casi di autore dal cognome con prefisso, 
prendendo in considerazione tutte le lin­
gue. Un paragrafo apposito è dedicat0 ai 
nomi storici; anche per essi si pone un 
problema di lingua: la soluzione racc:o­
mandata è l'uso della forma originale, non 
escludendo del tutto, comunque, la possi­
bilità di usare la forma usuale per gL 
utenti della biblioteca. Gli autori medie­
vali sono catalogati sotto il nome di bat­
tesimo (Dante Alighieri) e non si esclude 
l'intestazione al soprannome quando que­
sto è più conosciuto. 

In osservanza dei principi di Parigi :,;i 
conferma nella parte 4" del codice che 
una collettività è considerata autore quan­
do è riconosciuta responsabile del conte­
nuto dell'opera: è il caso di pubblicazioni 
ufficiali a carattere ammìmstrativo, di 
opere prodotte dal lavoro collettivo del~ 
l'ente. delle dichiarazioni ufficiali. de1 testt 
legali. dei congressi. Un'ampia e~emplifì­
cazìone permette d1 passare in rassegna 
tutti i casi dubbi sulla forma di inte­
stazione degli enti, con riguardo partico­
lare agli enti terntoriali, ai congressi. agli 
enti subordinati. 

La 5 · parte è dedicata alle opere che 
vanno intestate al litolo: quelle cioè ano­
nime o con molti autori. Sono esaminati 
con particolare attenzione i problemi di 
forma dei titoli e la casistica è ampia: 
,·engono prese in consideraziOne le pubbll­
ra~ioni in ser1e. con il dilemma dell'inte­
staziOne all'ente o al titolo risolto a fa-· 
vore di quest'ultimo ed i problemi di 
variazioni eli titoli e quindi di aperturu 
di uuove l'<:heclc sollo le nuo\·e intesta­
zioni. 



CONGRESSI E CONVEGNI 

La 6' parte è dedicata all'ordinamento: 
si esanùnano i vari elementi che interven­
gono nella logica dell'ordinamento e si 
distinguono i casi di inserzione alfàbetica 
parola per parola o lettera per lettera. 
L'ultima parte, intitolata « Niveaux de ca­
talogage », si riferisce alla catalogazione 
delle opere in più volumi, delle collezioni, 
degli spogli da raccolte di scritti, degli 
articoli, dei numeri speciali. 

L'assemblea generale dei sod ha unani­
memente eletto il nuovo presidente nella 
persona di Hans Baer, direttore della Bi­
blioteca Centrale di Zurigo: ha inoltre 
approvato il regolamento della « Organiz­
zazione del personale ,, istituì ta nel Con­
gresso dello scorso anno : tale organo ha 
per scopo la difesa degli interessi dei 
membri dell'Associazione (sia sul piano 
della posizione sociale e professionale che 
su quello della formazione e del_ perfe­
zionamento professionale), è rappresentato 
nel Comitato centrale e si articola in 
gruppi regionali. 

L'incontro di Zurigo ha dato infine occa­
sione di visitare la bellissima mostra della 
stampa a Zurigo, allestita presso la Bi­
blioteca Centrale, e le due Biblioteche pub­
bliche di Greifensee e Uster. 

ERNESTO BELLEZZA 

Conferenza dell'EUSIDIC 

(Berlino, 9-ll novembre 1977) 

L'EUSIDIC (acronimo che fino alla data 
della Conferenza stava per Associazione 
europea dei centri di disseminazione del­
l'informazione scientifica, ma che ora va 
inteso come Associazione europea dei ser­
vizi di informazione on line> si riunisce 

ogni anno in una nazione diversa (1). Il 
tema generale della riunione di Berlino 
era : ,~ La sfida di oggi : la pianificazione 
per l'utente. Conferenza sull'interazione 
tra servizi operativi, politica nazionale e 
cooperazione internazionale nel campo del­
l'informazione scientifica e tecnica . 

Nei tre giorni si sono succeduti vari 
oratori ufficiali: A. Tomberg ha fatto il 
punto sulla « scena europea », M. Cremer 
e J. Michel hanno segnalato i programmi 
e le attività nel settore dell'informazione 
rispettivamente nella Repubblica Federale 
Tedesca e in Francia, M. P. Carosella e 
A. Petrucci hanno descritto i servizi di 
informazione in Italia. Sono stati inol­
tre illustrati sistemi internazionali come 
l'UNISIST (S. Sem-Sandbergl , l'INIS e 
l'AGRIS (H. Schmid), lo SCANNET tS. 
Abrahamsson), l'EURONET (W. Huber), 
nonché attività particolari della Germania. 
come la rete ODIN t H. Bauerl e il Cen­
tro di informazione chimica t H. GrUne~ 

waldl. Si è parlato in generale di reti 
di informazione (P. Kirstein). di accesso 
alle basi di dati (G. Lea) ed infine di pub­
blicazioni primarie edite a stampa ( K-G. 
Cram) o con metodi nuovi (R. Bilboull. 

l vari temi sono stati discussi dall'as­
semblea in profondità, ma in uno spirito 
costruttivo di collaborazione; gli a t ti ver­
ranno pubblicati nella collana European 
user series, curata dall'EUSIDIC insieme 
all'Aslib. Dei cento e più partecipanti solo 
tre erano italiani, tra cui gli estensori 
della relazione già citata: perché l'unica 
lingua ammessa era l'inglese o piuttosto 
perché l'informazione in linea è per ora 
seguita soltanto da pochi (< visionari >.> nel 
nostro paese? 

MARIA PIA CAROS ELLA 

(l) C!r. Bollettino d'informaziOni AIB 14 
(1974) p. 65-66, per brevi notizie sull'Associa­
zione. 
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La Biblioteca della Facoltà di Ingegneria 

di Napoli 

La Biblioteca centrale della Facoltà di 
Ingegneria di Napoli trova le sue origim 
nella fondazione della Regia Scuola di ap­
plicazione per Ingegneri di ponti e strade 
nel 1911. La Facoltà, pur assumendo varie 
denominazioni nel tempo, ha sempre con­
servato intatto il patrimonio librario della 
Biblioteca centrale, che oggi occupa un 
posto di notevole importanza nell'ambito 
del Poli tecnico. 

Trasferitasi nel 1965 la Facoltà a Fuo­
rigrotta, in una sede appositamente co­
struita nell'intento di riunire una volta 
per sempre, sul modello delle università 
inglesi ed americane, la Facoltà smem­
brata in precedenza in vari edifici, la Bi­
blioteca trovò posto al secondo piano, ove 
occupa un'area di circa 450 mq., divisa 
in sala di studio (composta di un ampio 
salone a forma di L più un'altra sala 
sopraelevata comunicante per mezzo di 
una scala interna con la prima), annesso 
deposito libri e uffici. Successivamente 
sono stati aggiunti un deposito nel semin­
terrato dell'edificio e una se~:onda sala 
di studio, sempre al secondo piano ma 
nell'ala opposta. 

Ar t]?IÌSti 

La Biblioteca ha una dotazwne annua 
di circa 23 milioni, gestiti in completa 
autonomia. L'80'lr della somma è destinato 
agli acquisti di libri, riviste e macchinari, 
il rimanente viene utilizzato per la pulizia 
dei locali e per le spese di manutenzione, 
che possono essere fatte in autonomia 
dall'amministrazione universitaria centrale. 

Gli acquisti di libri, decisi dal direttore 
incaricato della Biblioteca, sono effettuati 
per lo più in base ad una indagine an­
nuale promossa dalla Biblioteca stessa, 
tendente ad ottenere dai docenti della Fa­
coltà non soltanto la comunicazione degli 
elenchi dei libri adottati rome testi per 
i singoli esami, ma anche elenchi di pub-
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blicazioni che possano intreJ:Hmtare il pa­
trimonio librario e migliorarne la specia­
lizzazione. Ultimamente. infatti, sono stati 
acquistati oltre 5000 libri ::;pecialiuatl tra 
italiani e stranieri, 4uesti ultimi costosts­
simi dato lo sfavore\ ole cambio librario 
e l'inevitabile tramtte delle conce~siona1 ie. 

Pur non essendo\"i dunque una colJaho­
razione ufficiale tra la Biblioteca e gli 
Istituti, di fatto esiste un rapporto molto 
aperto e produttivo: oltre la su esposta 
indagine vi è da parte degli Istituti una 
collaborazione basata sull"mfo1 ma~10ne re­
lativa ai periodici in loro possesso e sul­
l'invio di appunti o quaderni pubblìcatt da 
loro stessi e fuori commercio. Non esiste 
purtroppo un coordinamento degli acqlllsti 
di libri tra Biblioteca centrale ed Istituti. 
mentre è in via di realizzazione un coor­
dinamento per gli abbonamenti ai pe: lO­

dici, conseguente alla compilazione di un 
catalogo colletti\'O dei periodici della Fa­
coltà. 

Orguniz:wz10ne dei fondi 

Il patrimonio librario della B1blioteca 
trova posto nel deposito libri annesso alla 
Qrima sala di studio e nella distribuzione 
di alluminio anodizzato della seconda, in 
strutture metalliche disposte a pettine. Le 
riviste occupano circa 6 strutture com­
plete dello stesso deposito al secondo pia­
no, più 30 strutture simili del deposito nel 
seminterrato. Nella clistribu~ione della pri­
ma sala vi sono strutture appogguHe alle 
pareti, dove sono collocate le em:idopedie 
e le collezioni. Il fondo più anliro tlihri 
del '700-'800) è invece collocato in armadi 
chiusi disposti sulle pareti di entrambe le 
sale. Complessivamente la Biblioteca pn:;­
siede più di 45.000 lihri, 629 peri(>ciH·ì 
(di cui 184 in abbonamento l, circa 10 en­
ciclopedie specializzate c il fondo gih. c·1· 

tato. 
L"organizzazione del patrimonio librario 

è stata lunga e lahoriosa; si è> infatti ten­
tato di realizzare uno schema di <" las~ifi­
c·azinne tale da fac-ilitare 1a no·'-!rca òa 
parte degli s tudenti e dei ricercatori. .Si 
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è preferito dividere il deposito libri an­
nesso alla distribuzione in settori auto­
nomi, corrispondenti per lo più ai vari 
indirizzi di laurea, e operare succèssiva­
mente sul singolo settore per una classi­
ficazione più specifica. 

I settori fondamentali del deposito libri 
sono: Al Biennio d'ingegneria; B) Scienza 
e tecnica delle costruzioni; C> Fisica; 
Dl Chimica; El Elettrotecnica ed elettro­
nica; Fl Meccanica; G) Architettura; 
H) Ingegneria civile t idraulica, trasporti, 
strade, fondazioni l; D Navale; L) Aero­
nautica; M) Legislazione, economia, esti­
mo. A questi sono aggiunti altri settori 
per gli annuari, i manuali, i congressi, 
la statistica e un settore storico-letterario. 

Ad ogni settore è stato applicato un 
sistema dì classificazione autonomo, rica­
vato per lo più dalla classificazione del 
Dewey e da riviste specializzate· come 
quelle dell'Institution of Electrical Engi­
neers per l'elettronica e l'elettrotecnica ed 
i Physics abstracts per la fisica. La clas­
sificazione si è rivelata successivamente 
una guida insostituibile per la realizza­
zione del catalogo a soggetto della Bi­
blioteca. 

Cataloghi 

I cataloghi a disposizione del pubblico so­
no attualmente tre: l} catalogo per autori, 
compilato secondo ]e regole del 1956; 2) ca­
talogo a soggetto, iniziato circa tre anni 
fa seguendo lo schema delle varie C'lassifi­
cazioni; 3> catalogo dei periodici.. I primi 
due sono limitati al patrimonio librario 
della Biblioteca, il terzo invece è un cata­
logo collettivo dei periodici della Facoltà, 
compilato superando la resistenza degli 
addetti alle biblioteche di istituto a co­
municare dati precisi relativi a titoli e 
consjstenza dei propri periodici. 

Nel corso dell'ultimo anno, conseguen­
temente all'apertura della seconda sala si 
è provveduto alla duplicazione dei c~ta­
loghi pe!· mezzo di xerocopia su carton­
cino, sistema che si è rivelato veramente 
valido in quanto ha permesso con una spe­
sa contenuta di avere i cataloghi in ogni 
sala più due di riserva: uno utilizzato per 
controlli \·ari cd uno per eventuale sosti­
tuzione ài schede smarrite. 
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Sernzi al ]ntbblico 

I vari servizi attuati dalla 13iblioteca 
(consultazione libri ed enciclopedie, pre­
stito, consultazione riviste) sono stati de­
centrati, evitando così un superaffolla­
mento delle sale da imputarsi al boom 
avuto negli ultimi anni dall'istruzione uni­
versitaria in Italia. 

N ella prima sala, a cui è annesso un 
deposito libri di notevole entità, sono in 
funzione il servizio di prestito, che incon­
tra grandissimo favore da parte degli stu­
denti e dei professori, i1 servizio di consul­
tazione riviste, limitato però all'ultimo de­
cennio di pubblicazione, e quello di consul­
tazione enciclopedie. 

::--Tella seconda sala è in funzione un 
servizio di consultazione libri collegato con 
lo svolgimento delle lezioni, in quanto tro­
vano posto in una moderna struttura chiu­
sa di allumino anodizzato soprattutto libri 
di testo ed i manuali utilizzati dagli stu­
denti per la consultazione giornaliera dal­
le 9 alle 19. Nel deposito sono conservati 
i periodici pubblicati anteriormente all'ul­
timo decennio e la loro consultazione av­
viene dalle 9 alle 14, previa richiesta scrit­
ta dello studente. 

Notevole è l'affluenza degli studenti nel­
la Biblioteca, che offre oltre ad un note­
vole ed aggiornato patrimonio librario an­
che un confortevole luogo d'incontro. Vi è 
una consultazione media di 4.500 libri al 
mese, con punte di 5.500 nei mesi da no­
vembre a febbraio, suddivisa in 3.500 circa 
per la consultazione giornaliera e 1.000 
circa per il prestito quindicinale: a questa 
si accompagna la consultazione delle en­
ciclopedie e delle riviste con una media 
di 400 al mese. 

Non esiste in Biblioteca un servizio fo­
tocopia interno, ma si è risolto il problema 
dando lo stesso in gestione ad una ditta 
specializzata, la quale ha sistemato i suoi 
macchinari sul piano della Biblioteca e 
ma n tiene un pre:ao accessibile ( 30-40 lire 
a fotocopia!, riuscendo ad espletare tutto 
il servizio pubblico del Poli tecnico. 

La consultazione giornaliera è aperta a 
tutti gli studenti, ai professori ed anche ai 
privati previa autorizzazione del direttore. 
Al prestito sono ammessi esclusivamente 
gli studenti e i professori della Facolt[l. 
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previo accertamento della loro identità tra­
mite il tesserino universitario. 

Personale 

I problemi di personale sono gli stessi 
di tutte le biblioteche di facoltà e di isti­
tuto: carenza di numero e di professiona­
lità. L'orario di apertura impone il doppio 
turno, a cui si provvede con la presenza 
di tre distributori fissi al turno pomeri­
rliano, più uno a rotazione. Gli addetti alla 
distribuzione sono nove tra amministrativi 
ed ausiliari: st possono pertanto immagi­
nare le difficoltà di organizzazione del 
turno, essendo necessarie almeno cinque 
persone sia di mattina che di pomeriggio 
(due nella sala di consultazione, due nella 
sala prestito e riviste, una per il deposito 
o per sostituire gli altril. Questo persona­
le, pur non avendo una spec1alizzazione. ha 
dimostrato buona volontà nell'apprendi­
mento del lavoro specifico di distribuzione. 

Il lavoro di amministrazione è svolto 
da un amministrativo esecutivo in colla­
borazione col direttore. Il lavoro di sche­
datura, catalogazione, collocazione, ricer­
che bibliografiche e catalogazione dei pe­
riodici è svolto da due aiutobibliotecari 
in collaborazione col direttore incaricato, 
con estrema aderenza alle regole biblio­
teconomiche e sopratttltto con interesse 
per il proprio lavoro. 

Obiettiri jutud 

Gli obiettivi che si propone oggi la Bi­
blioteca sono vari e di non facile realiz­
zazione. Raddoppiare il patrimonio libra­
rio nel giro di cinque anni incrementan­
do gli acquisti con l'ausilio della ricerca 
bibliografica; coordinare con gli Istituti 
gli abbonamenti ai periodici, soprattutto 
!>tranieri pel' evitare inutili duplicati; com­
pletare la catalogazione del fondo più an­
tìco e perfezionare il rapporto biblioteca­
utenti, a volte difficile sia per la man­
can:la eli conoscenze tecniche da parte del 
personale sia per )e richieste talvolta fuo­
ri luogo degli studenti: ecco gli elementi 
necessari per fare della Biblioteca della 
Faroltà di Ingegneria di Napoli un buon 
morlello dì biblioteca di facoltà. 
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Il Servizio Documentazione, Archivio e 
Biblioteca dell'Ufficio Stampa e Infonnazione 
delle Comunità Europee per l'Italia 

Il Servizio è un settore dell'Ufficio Stam­
pa e Informazione delle Comunità Europee 
per l'Italia con sede in Roma. 

Documentazione e il. rrhh·io 

Il settore Documentazione e Archivio. 
distinto dal settore Biblioteca, fornisce agli 
interessati di tutta Italia informazioni ri­
chieste non solo di persona, ma anche te­
lefonicamente e per iscritto. 

Per l'informazione di carattere generale 
a qualsiasi livello sono disponibili pubbli­
cazioni divulgative che vengono distribuite 
gratuitamente, come il mensile Comwutù 
E-uro-pee ed i periodici C'. E. J,,foni1n:::!or~i 

e Notizie sindacali editi dall'Ufficio di Ro­
ma, le monografie della Documentu::ione 
enropea su determinate politiche comuni­
tarie, il bollettino Notizie di politica agri ­
c·ola comune, cartine geografiche, ecc. 

Per l'informazione di carattere specifico, 
come le ricerche settoriali, è messa a di­
sposizione del pubblico la documentazione 
comunitaria per una consultazione anche 
facili t a t a dalla guida dei documenta] isti 
addetti al settore. Tale documentazione è 
classificata secondo un piano che segue i 
criteri dell'organigramma della Com missio­
ne delle Comunità Europee. 

Per ogni settore il ricercatore ha acc-es­
so ai documenti di lavoro preliminari, che 
riportano le varie proposte della norma­
tiva comunitaria, e può quindi seguire il 
loro iter fino alla emanazione di regola­
menti, diretth·e, decisioni. 

L'organigramma della Commissione com­
prende nel1978 le seguenti Direzioni Gene­
rali, suddivise in Direzione e Divisioni: DG l 
- Relazioni esterne: DG II - Affari econo­
mici e finanziari: DG III - ::VIercato inter­
no e affari industriali; DG IV - ConcOl­
renza; DG V - Occupazione e affari so­
ciali; DG VI - Agricoltura; DG VII -
Trasporti; DG VIII - Sviluppo; DG IX -
Personale e amministrazione; DG X -
Gruppo rlel [)Ortavoce e Direzione generale 
ùell'informaz10ne; DG XII - Ricerca. affm i 
scientifici ed educazione; DG XIII - In-



CRON.lCHE E NOTIZIE 

fonnazione scientifica e tecnica, gestione 
dell'informazione; DG XIV - Pesca; DG 
XV - Istituzioni finanziarie e affari fiscali; 
DG XVI - Politica regionale; DG XVII -
Energia; DG XVIII - Credito e investi­
menti; DG XIX - Bilanci; DG XX - Con­
trollo finanziario. 

Le pubblicazioni delle Comunità Euro­
pee consultabili presso l'Ufficio Documen­
tazione sono le seguenti (cito le mag­
gioril: 

al T~·attati che istituiscono le Comu­
nità Europee (in tutte le lingue ufficiali 
della Comunità) e relativi commentari; 

b l Gazzetta 'ufficiale delle Comunità 
Europee fin dal 1953, suddivisa in tre 
serie: Legislazione (L) che riporta la pu b­
blieazione dei regolamenti, direttive, deci­
sioni, raccomandazioni; Comunicazioni (Cl 
con le proposte di detti regolamenti e 
direttive; con i pareri del Parlamento Eu­
ropeo e del Comitato Economico e Sociale 
su tali proposte; interrogazioni parlamen­
tari; bandi di Concorso per le Istituzioni 
Comunitarie; comunicazioni varie; Serie 
Speciale ( S l esclusivamente per i bandi 
di gare d'appalto per lavori nell'ambito 
comunitario e nei paesi in via di sviluppo: 

c) Relazioni generali annuali delle Co­
munità Europee, risalendo a quelle della 
CECA (19531; 

dl Bollettino mensile delle Comunità 
Europee, con i relativi supplementi; 

el pubblicazioni EUROST AT; tali pub­
blicazioni statistiche, partendo da quelle 
generali mensili, sono divise in vari setto­
ri: Agrkoitura, Statistiche s0ciali, Indu­
stria., Energia, Siderurgia, Trasporti, Com­
mel'Cl0 es'l:ero con le relative tavoie anali­
ti·cbe., Conti TilazionaJA, Bilanda dei T>aga­
menti, Statistiche tariffarì-e; 

fl Sentenze della Corte di Giustizia 
delle Comunità Europee, risalendo al 1955: 

g) Discw:;sioni del Parlamento Europeo 
fin dal 1958: 

h 1 i periodici m.ensili editi dagli Uffici 
Stampa e Informazione della Commissione 
ne!le capitali dei paesi membri; 

i 1 S t ·ucl i nei vari settori delle poli ti­
che <·ornunilarie. 

Presso il Servizio Documentazione è in-
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stallata una raccolta completa microfil­
mata dei documenti della Commissione, a 
partire dal 1974, ed una raccolta delle 
Gazzette Ufficiali, Serie L + C, a partire 
dal gennaio 1977. Tale raccolta, su micro­
schede, è a disposizione degli interessati e 
consultabile per mezzo di una macchina 
lettrice/fotocopiatrice. Per un facile repe­
rimento di questi documenti microfilmati 
i servizi competenti di Bruxelles hanno 
curato la stesura di un indice analitico. 

L'Ufficio Documentazione mette inoltre 
a disposizione il catalogo delle pubblica­
zioni ufficiali delle Comunità Europee. Le 
pubblicazioni in vendita da esso indicate 
sono acquistabili presso la Libreria dello 
Stato con sede in Piazza Verdi n. 10, Ro­
ma, tel. 8508. Il medesimo indirizzo è va­
lido anche per l'abbonamento a dette pub­
blicazioni. 

Per le persone residenti fuori Roma, le 
pubblicazioni delle Comunità Europee sono 
consultabili presso alcuni Centri di Docu­
mentazione Europea e Biblioteche deposi­
tarie, i cui indirizzi sono disponibili presso 
l'Ufficio Documentazione di Roma. 

Le Istituzioni delle Comunità Europee 
(Parlamento, Consiglio, Commissione, Cor­
te di Giustizia) bandiscono concorsi pub­
blici per tutte le categorie. L'Ufficio In­
formazione e Documentazione ha il com­
pito di distribuire gli atti di candidatura 
per la partecipazione ai concorsi bandi ti 
dalle suddette Istituzioni. 

Per i neolaureati o universitari iscritti 
all'ultimo anno l'Ufficio Documentazione 
distribuisce formulari per la partecipazio­
ne a tirocini, che permettono di svolgere 
presso le sedi centrali di Bruxelles e Lus­
semburgo periodi di formazione retribuiti 
che vanno da un minimo di tre mesi ad 
un massimo di cinque, con inizio il l o feb­
braio ed il l ' settembre di ogni anno. Per 
i ricercatori viene bandita ogni anno al­
l'inizio di aprile una borsa di ricerca sui 
problemi dell'integrazione europea. L'Uffi­
cio Documentazione mette a disrJoslzione 
degli interessati i formulari per la parte­
cipazione a tale borsa. 

Bibliotera 

Il Servizio Biblioteca, che integra il 
Servizio Documentazione, mette a dispo· 
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sJzJone del pubblko circa 5.000 volumi che 
trattano argomenti di carattere stretta­
mente comunitario. 

n piano di classificazione si avvicina, in 
linea di massima, a quello seguito dalla 
Biblioteca centrale di Bruxelles. Si tratta 
del s1stema decimale c CDtj). articolato 
grosso modo in : Generalità (storia, eco­
nomia, political; Diritto comunitario; In­
tegrazione europea; Istituzioni comunita­
rie; Politiche varie della Commissione (agri­
cola, regionale, sociale, industriale, econo­
mica, relazioni esterne, ecc.). Ciascun libro 
viene schedato sia per autore che per ma­
teria; di conseguenza viene compilata una 
scheda per ogni argomento trattato nel 
libro stesso. 

Il pubblico ha accesso alla consultazione 
dei due schedari. La maggioranza dei vi­
sitatori del settore Biblioteca è fonnata 
da studenti universitari e da ricercatori 
interessati ad opere che commentino ed 
integrino le norme, i regolamenti e i do­
cumenti comunitari. L'aggiornamento bi­
bliografico dei vari settori è curato di 
contmuo con l'acquisto di opere specifiche, 
di cui si segue puntualmente la pubblica­
zione. Ogni visitatore è seguito nella sua 
ricerca dalla persona responsabile della 
Biblioteca, che consiglia la linea della 
ricerca stessa. 

Utenza 

Il Servizio Documentazione, Archivio e 
Biblioteca è frequentato da una media di 
400 persone al mese.. media che aumenta 
sensibilmente nei periodi in cui vengono 
banditi i concorsi comunitari A ciò si 
aggiungano le numerose richieste telefo­
niche e per lettera. 

Per ogni visitatore e ner ogni richiesta 
telefonica viene compilata una scheda con 
nome, indirizzo e profess10ne del richie­
dente, il tipo della richiesta, della ricerca 
effettuata e della documentazione fornita. 
Ciò facilita il controllo sistemat1co della 
qualità e quantità del lavoro svolto, ed il 
successivo reperimento veloce della richie­
sta in caso di ulteriori contatti con il ri­
chiedente o di eventuali reclami a causa 
dei ritardi postali della documentazione 
inviata. Le rkhieste scritte vengono ar-

CRONACHE E XOTIZIFJ 

c·hiviate dopo registrazione del nome e 
indirizzo del richiedente, della data di par­
tenza della lettera. del suo arrivo all'Uf­
ficio di Roma e della data della risposta 
inviata. 

Il pubblico ha accesso ai servizi Archi­
vio e Biblioteca dal lunedì al venerdì, con 
orario 9,30-12,30. Nel giovedì pomeriggio 
i due Servizi sono aperti ai visitatori dalle 
14,30 alle 17. 

Lt "CI.\ FRANCESE 

Biblioteche e rnultilinguismo 

Il problema delle lingue mteressa le 
biblioteche italiane: in esse spesso \'i è 
materiale in varie lingue e frequenti sono 
gli scambi con altri paesi di materiale 
librario o informativo, di personale esper­
to o tirocinante. Il dibattito di recente 
accesosi a livello di Comunità Europea 
coinvolge per ora solo alcuni IStituti 
come la British Library e la Biblioteks­
centralen danese. È preYisto però l'inter­
vento delle maggiori biblioteche europee 
nella realizzazione di EURONET, destina­
ta a diventare la principale rete d'infor­
mazioni scientifiche, tecniche, agricole. eco­
nomiche, statistiche, giuridiche e sociali 
della Comunità Europea. 

Per rimuovere l'ostacolo linguistico ta­
luni prospettano il ricorso a una terza 
lingua, unica comune per tutti i nove 
paesi, che potrebbe essere la latina, quel­
la di Tito Livio, di Erasmo da Rotter­
dam, di Gauss, ecc. Il latino è ancora 
latente nell'educazione e nella cultura eu­
ropee e... predomina ancora nelle nostre 
biblioteche, ove la sua conoscenza di solito 
è cond~tio sine qua non di assunzione. 
Lo sviluppo di una politica linguistica 
comunitaria impone ora anche all'ltalia 
delle scelte precise in materia <nel dubbio 
può servire da esempio quanto è stato 
defimto in Francia, Germania o Gran Bre­
tagna! e m questo settore c'è spazio per 
i bibliotecari più attenti, che potranno 
contribuire a porre il problema in modo · 
meno improvvisato ed approssimato e a 
fornire soluzioni valide sia n livello nazio­
nale che comunitano. 

In Italia si è portati a minimizzare il 
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problema (di solito si ritiene che l'inglese 
possa essere «la soluzione»). Ciò si spiega 
in vari modi: non ci riteniamo un popolo 
poliglotta (sulla geografia e sull'insegna­
mento delle lingue ci sarebbe molto da 
dire l: la maggioranza non ha superato il 
, complesso di lingua», non ha fatto cioè 
il cosiddetto « passo dell'uscio)' in materia 
di poliglottismo; senza saperlo obbediamo 
alla regola che più una persona è mano­
lingue più difende la lingua altrui. rite­
nendola la <( lingua miracolo » e viceversa 
più è poliglotta più difende la propria 
lingua materna: crediamo che far poli Li ca 
linguistica significhi solo difendere e dif­
fondere la lingua italiana: riteniamo che 
l'italiano non sia tra le più belle di tutte 
le lingue e non sia una di quelle più 
richieste all'estero! Per questi e altri 
motivi non esiste ancora una coerente 
politica linguistica nazionale. Sçnza di 
essa, però, le ricerche in materia di ela­
borazione dell'informazione multilingue, di 
addestramento e di insegnamento risulta­
no estremamente scoordinate e carenti. Le 
se(Tuenti informazioni dì recente data al­
la;gberanno il dibattito all'interno delle 
biblioteche. 

Il Consiglio dei Ministri della Comunità 
Europea nel 1975 chiese alle quattro isti­
tuzioni comunitarie di riequilibrare le for­
ze in campo linguistico e di assicurare 
uguale supporto e uguale sviluppo a tutte 
le sei lingue ufficiali della Comunità (da­
nese, olandese, tedesco, francese, inglese e 
italiano l. 

l:na delle istituzioni, la Commissione 
Esecutiva 1 D.G. Xllll, nel maggio 1977 
organizzò a Lussemburgo un grande Con­
gresso sul superamento della barriera 
liingu.istica in Europa , abolendo (sic!) le 
lingue italiano, danese e olandese dalle 
lingue del congresso: pressoché nulla è 
stata la partecipazione di italiani (due>, 
òanesi e olandesi l due). Persino gli atti 
del congresso non verranno stampati nelle 
~uddette tre lingue. Il senatore Veronesi 
ha fallo un'interrogazione scritta di pro­
testa al Parlamento Euroneo (n. 297 del 
l 3-6-1977\. 

Il 13 luglio 1977 il CREST riunì a 
Bruxelles nn gruppo di esperti nazionali 
sul multillllguismo l L Zampolli e F. s. 
Chiappett1 per Fitalia! per un giudizio sui 
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progetti multilingui m corso dì realizza­
zione presso alcune Direzioni Generali del­
la Commissione Esecutiva l traduzione au­
tomatica dall'inglese in francese, informa­
tica documentaria, banche terminologiche, 
tesori, promozione>. 

Nel corso di questa estate ha preso 
l'av\'io un Comitato permanente di esperti 
dei nove Paes1 (per l'Italia i due citati 
e F. AscaniJ, che in pratica deve incre­
meJ1tare i flussi informativi fra le sei 
lingue ufficiali <in partlcolare dall'italiano 
e verso l'italiano!, pilotare gli esperi­
menti in corso e deCiderne altri, tenendo 
presente che i fondi concessi dal Consi­
glio dei .:\linistri per queste attività am­
montano a tre miliardi di lire per il 
periodo 1977-1979. Attualmente solo la 
Francia, il Belgio e la Gran Bretagna 
usufruiscono di questi fondi, la Danimar­
ca sta adoperandosi per attenerne. Per 
l'Italia e per i suoi rappresentanti non 
sarà facile ottenere finanziamenti a causa 
della mancanza di chiarezza a monte in 
materia di multilinguismo nazionale e co­
munitario. In analogia con il Comitato 
permanente. chi scrive ha riunito un co­
mitato di esperti romani per informarli e 
per ottenere un parere :sui primi docu­
menti di studio forniti dal Comitato per­
manente. 

Per concludere potrà esser utile ricor­
dare alcuni approcci a confronto: 

l) la Comunità Europea deve darsi 
una lingua comune: gli italiani e gli in­
glesi propendono per l'inglese, i francesi 
per il francese, i tedeschi per l'italiano. 
il latino o l'esperanto, gli olandesi e i 
danesi per ora stanno a guardare; 

2l la Comunità Europea deve diven­
tare poliaurita, cioè i suoi cittadini de­
vono imparare a capire le lingue ufficiali 
in modo che tutti possano parlare la pro­
pria lingua e capire quella degli altri; 

3> la Comunità Europea deve tener 
presenti tutti gli approcci linguistici esi­
stenti nel mondo: non solo quelli del­
l'ONO, del Consiglio d'Europa, dell'India 
e elci Paest in via di sviluppo, bensi anche 
quelli della Svizzera, della Jugoslavia, del 
Belgio. d'Israele e t perché no?l della Val 
d'Aosta e tlell'.\lto Adige. 

41 la tranuzione automa ti< a ,.a finan· 
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1 inta ulteriormente? i cultori della lingui­
"'1c·a cono estremamente dh'J<;i; 

;:)1 bibliografie. indici e banche termi­
nologiche de\·ono esser multilingui: quan­
ìe e quali Jingue adoperare? 

61 gli strumenti semant1ci l classifica­
zioni, tesori, glo~sari, erc.l vanno realizzati 
:;imultanearnente m più lingue <"onforme­
rnente a criteri di compatibilità o per lo 
meno di a1·monizzazwne: 

7l i corsi di lingua (vedi anche Racc. 
SJ4Jl977 del Consiglio d'Europa! vanno ini­
Ziati a livello di scuola elementare. Vanno 
insegnate tutte le lingue comunitarie? 
contemporaneamente? con l'ausilio di fil­
mini m originale con o senza sottotitolo? 
uecorre favorire l'insegnamento delle lin­
~\ie con una maggior mobilità <.li inse­
gnanti di madre lingua? 

Sl gli autori, gli editori e i docu­
mentalisti operanti nella Comunità Euro­
r·ea lle\·ono convincersi dell'urgenza di re­
.!igcre riassunti, indici, elenchi di parole 
('hia•.'e secondo un unico schema europeo 
d~ concordare. l:':: sufficiente quello in cor­
•'O di realizzaLionc in sede ISO? 

Il dibattilO e aperto. I bibliotecari ita­
fwni diano 11 loro contributo. 

l'R\1\;C'ESCO s. CllL\PPETTI 

Corso di aggiornamento 
pet biiJiiotecari e insegnanti 

I l '·r)! so, organizza t o a Ravenna dal lo­
,~ a le Consor~'io provinciale per la pubblica 
le t tura e S\Oltosi tra gennaio e marzo 1978, 
avrebbe for·se piu correttamente portato 
il titolo Le più attuali problematiche 
della biblioteconomia . Con questo se­
··ondo enunciato, però, si sarebhe compie­
' amen te eluso il problema, che è fra i 
plit scottanti, cost1tuito dalla mancata 
""''llnzione a liveJJo C'entrale delle respon­
-.abili tà nella professionalità bibliotecaria: 
ll<tlìa mancan1.a cinè di scuole per biblio­
IC'l'ari 1 se si esdurlono i corsi di perfezio­
nnrnen t o a Roma e a Parma, comunque 
-t'tnprc a ]i\·eJio post-universi1ariol con 
" l • p,·;:-;i indir·tzzt in base alle singole spe­
'l .liÌ/I.<lZIOni, o quanto meno rli cor·s: pro-

CRON t\ C !i f.' E XOT/7./E 

pedeutici collegati a tutta la realtà hiblio­
terarta italiana. 

Se tentativi ci sono stati. e in questi 
ultimi anni si sono notevolmente intensifi­
cati, sono portati avanti responsabilmente 
dagli enti locali, nelle cui territorialità s1 
muove una dinantit-3 bibliotecaria viva e 
consona alla rlomanda culturale, che è 
sotto certi aspetti nuova e che nel"C:>$Ìta 
di strumenti p1l.l perfezionati e piu idonei. 
Basti pensare ai corsi indetti dalle Pro­
vmce di Pi.sa e di Pistoia; dalla Hegione 
Lombardia e dalla Pro,·incia di Milano: 
dall'Università di Parma; caso isolato, in­
fine, ma degno di tutta la considerazione. 
il corso per bibliotecari ed insegnanti pro­
mosso dall'Umanitaria di ~Iilano. E sono 
solo alcuni esempi, anche se fra i piu 
significativi, di come gli enti locali e le 
ini7.iative private abbiano tentato d1 sur­
t•ogare le tradizionali inadempienze mini­
steriali. 

Non essendoci un piano programmati<'<' 
sulla profe<;s 10nali tà bibliotecaria, è chiaro 
però che anche i migliori fra 1 tenta t 1\:i 

si presentano non privi del carattere di 
occasionalità: scollegati fra di loro. frutto 
a volte di divinazioni o interpretazioni di 
istanze provenienti da più parti: spess( 
motivo di aspettative che peraltro. anche 
in seno agli enti locali, il cui momento 
di cr1si è reso più grave dal blocco delle 
assunzioni, non trovano una seppur mi­
nima rispondenza: aspettative che nel no­
~tro settore si fanno sempre più v1ve 
anche per quello che di nU0\'0 si an·erte 
nella gestwne delle biblioteche. 

La consapevolezza appunto della ''nlidit:t 
del lavoro bibliotecario ha indotto gli or­
ganizzatori del corso ad approntare ut~ 
programma solto molti aspetti stimolante. 
e in molti casi volutamente polernwo ,-er­
so chi fa della biblioteca il ('Oacen·o delle 
sper1mentazioni. dimenticando la funzione 
rrima e insoslttuibile rlei nostri 1stitwi: 
fare rer far leggere Si tJ·attava dunque 
cl! chiarire molti equivoci e di ridate ali;, 
hih!iotet:a il suo 'ero \'alto. calato nella 
dimensione attuale e nel lOntesto '0' 'aie. 
culturale e politico ··he :-;tJamo 'i\ endo. 

In llues t o scn~o so nn h i bliotec·hc fJuelle 
della reallà regionale e in pnrticolat·e quel­
le della fJI'()\ incia cii r~nvenna. ~nn i: .... ur­
fieicnre pern c-1tare le h1h!iotecne re n: rt 
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eli comprensol'io: la Classense, la Comu­
nale di Faenza e la Trisi di Lugo, che 
hanno una loro secolare tradizicne; basta 
guardarsi intorno, entrare nelle bibliote­
che det centri ritenuti a torto minori. 
per accorgersi della ricchezza del loro 
patrimonio bibliografico e delle inevitabili 
difficoltà connesse alla sua conservazione 
e valorizza~ione. 

l\la non è tutto. Ci sono nella provinda 
eli Ravenna delle più piccole realtà biblio­
tecarie, ed altre ne stanno sorgendo sem­
pre più spesso per volontà delle comunità 
nelle quali sono inserite. che diventeranno 
il centro propulsore dell'atti\'ltà rulturale 
del proprio territorio. Anche queste sono 
biblioteche, e occorre ribellarsi a chiunque 
voglia propagandarle con altri termmi, a 
meno che al termine biblioteca non si 
affianchino semy1re più precise e pregnantl 
specificazioni. Non vorremmo essere tac­
dati d; consen·atorismo etimologico, ma 
proprio perché ie innovazioni in Italia. 
nel settore delle biblioteche, sono sempre 
state più di tipo terminologico che sostan­
ziale, èei veri e propri flatu~ t·oris, pt·o­
prio per questo difendiamo un lemma 
che ha sempre an1to una sua sostanzia­
lità e specificità. 

E dicendo biblioteche dtctamo anche 
biblioteche scolastiche: il corso riuniva 
infatti bibliotecari in organico ed inse­
gnanti di ruolo. Tutti conosciamo le ca­
renze strutturali delle biblioteche scola­
stiche le quali, fra l'altro, mancano di un 
vero e propno preposto al servizio, ma 
si avvalgono, di volta in volta, del volon­
tarismo cii qualche insegnante che le sa 
u~are, o di nomine a rotazione. che costi­
tuiscono per l'insegnante incaricato un 
~avaro supplementare, non sempre gradito 
anche a causa deJla poca dimestichezza 
che gli insegnanti hanno con le tecniche 
bi blioteconom i che. 

Non sarà certo un corso a smuovere 
una situazione che sembra ormai incan­
crenita, non riusciremo forse neppure a 
far sentire la nostra voce a livello mini­
steriale perché una vecchia proposta, quel­
la di inserire nei piani di studi le nozioni 
più elementari delle discipline bibliologi­
che, venga finalmente vagliata. ~on riu­
sciremo in tutto questo, ma ·<è molto che 
~e ne parli . Era quanto dice\·a Fran(·o 

Balboni, il collega recentemente scompar­
so che avrebbe do\ uto apnre il corso. e 
che all'inizio di esso è stato ricordato 
come « bibliotecal'io di vocazione . quale 
fu fino al giorno in cui ci ha lascia t i. 

.!JlJICJUiif'C: Progmm11w del ('or.c;o 

'\l'uovi orientamenti di biblioteconomia. 
Dal libro raro e di pregio al libro come 

bene sociale. 
La catalogazwne delle cinquecentine t l·on 

eser<'i tazioneJ. 
Il libro illustrato. 
Il decentramento: biblioteche. sistemi, ter­

ritorio ! con esercìtaz10ne). 
La biblioteca tra sistema dei beni c~tlturali 

e sistema dell'informazione. 
I giornali e i periodici come fonte di 

informazione. 
La catalogazione e la conser,·azionc dei 

periodici (con esercitazione l. 
La legislazione regionale riguardante le 

biblioteche. 
Cataloghi eolletti\'i e bibliografia nazil,-

nale. 
La gestione sociale delle biblioteche. 
Problemi della ricerca bibliografica. 
Le nuove regole di catalogazione. 
I sistemi di classificazione ! con esercita­

zione sulla classificazione decimale l. 
L'automazione in biblioteca (con esercJla­

:lione). 
Tecnica e politica del restauro. 
La sezione ragazzi della biblioteca pub­

blica. 
Biblioteca pubblica e biblioteche scola­

stiche. 

Il corso comprendeva anche la parteci­
pazione al Convegno di studio Giornali -
biblioteche - archivi )) tenutos1 a Bologna 
il 10 e 11 marzo 1978. 

Mostra Halleriana 

Il 6 dicembre 1977 è stata mougurata 
alla Biblioteca Nazionale di Brera una 
mostra <'elebrativa del secondo rentenariu 
della morte dell'in~igne sdenziato w iuer0 



_\ibrechl \'On Haller, la cui hiblioleC'a, 
t~r·quistata nel 1778 dal Governo Austria­
co. <:ostìtuisce uno dei \anli della Brai­
dense. Intento dell'esposizione è appunto 
nuello di promuovere una più vasta co­
,;oscenza d i questo ricchissimo fondo tra 
studiosi e bibliofili. Costituita in preva­
lenza di opere possedute dalla Braictense. 
c'sa si è avvalsa anche di talunì apporti 
•Iella Comunale dJ ::VTantova, dell'Untver­
"itaria dt Pavia, della Bi:1rgerbibliothek di 
Berna e della UniversiUi.tsbibliothek di 
J·~Jlangen. 

La mostra è articolaLa in due sezioni: 
la prima si propone di illustrare la vita, 
gli ~c ritti, l'ambiente scientifico in cui 
overò Albrecht 'o n Haller, poeta, bota­
nico. fisiologo e storico della medicina; 
la seconda vuol essere un florilegio della 
sua raccolta libraria. Tra i pezzi di mag­
gior mteresse esposti, manoscritti auto­
grafi eli Haller, sue opere postillate e in­
ter togliate, una lettera di mano di Wil­
liam IIarvey, che affianca l'edizione Leida 
1639 del De mut/l r·ordis et sangumil:i, un 
Ber enga rio da Carpi. Tmr·tat w: de /}YU'­

tum rrtlt:e .'~li"C ('/'anet, Bologna 1518, un 
Tagliacoz7i. Dr- ('Urtormn chirurgia per 
nt.'>itwncm. \·enezia 1597, un Ten Rhijne, 
Dissc,·tatw rle m·thritide. lvlantLssa srhe­
Jil'lltr·u. De tu 11 Jiltnrtu m ... , Londra 1683, 
[Il obnhtlmente la prima destrizione euro­
pea dell'agopuntura cinese. Una gioia per 
:,:li occht, infme, le ridenti tavole a colori 
lel Roesel von Rosenhoff. Bistorta na­
fllt'lllis ranarmu nostratin?Jl. Norimberga 
173:)-5~ e di altre rare opere di zoologia 
e botanit'a. 

Della mostra, allestita in collaborazione 
• on l'Istituto di Storia della Medicina dei­
!Tnl\·ersità di ~lilano. è stato pubblicato 
il catalogo 1 Non toto perit. Libri e ma­
,,o.wtitli di Hnl!Pr, Milano 1971\. 

~1.\IH.\ Lt'IS.\ TntCILE'ni 

Il fondo Bocelli nella Biblioteca Angelica 

Cirr·a HOOO ,·olumi di 'aria cultura. ma 
-.orrattutto di letteratura italiana e stra­
nicrn contemporanea· questa la bibltoteca 
• he li compian1 o Arnaldo Bocelli, ben 

CRONACHE E .VOTI ZIE 

noto ai Jet tol'i del M ontlo di Pannunzio. 
ha lasciato all'Angelica. Con questo la­
scito generoso la Biblioteca. già nota agli 
ilaliantsti per la ricchezza del suo ma­
teriale specie per il periodo dal Quattro­
cento al Settecento, s'accresce di un patri­
monio doppiamente interessante: e come 
raccolta personale d'un critiro illustre. 
fornita quindi dei «ferri del mestiere • 
che sono le opere di consultazione. le 
enciclopedie e le storie letterarie: e come 
collezione d'un lettore attento e curioso, 
particolarmente interessato all'Ottocento 
e al Novecento. 

Il lascito Bocelli (che, secondo la vo­
lontà del donatore. costituisce un fondo 
a parte ed è stato sistemato in una pro­
pria sala) viene così ad arricchire gL 
strumenti critici posti a disposizione degli 
studiosi ma anche ad integrare, portan­
dola fino ai tempi nostri, la raccolta dei 
testi. Ancora bisogna rilevare come. per 
il Novecento, la letteratura italiana sia 
qui rappresentata nei suoi aspetti anche 
minori e minimi. Si ~a che un critico notn 
diviene fatalmente bersaglio di omagg: 
con preghiera di recensione ,, ; le ded1che 
autografe, registrate durante il la,·oro eli 
schedatura compiuto fino ad ora per circa 
2500 opere, costituiscono un repertorio d1 
scrittori, talora celebri, ben più spesso 
oscuri: dilettanti insomma, poeti e ro­
manzieri della domenica. Questa riC'ca do­
cumentazione del costume letterario na­
zionale può essere un ulteriore, e non 
trascurabile, motivo d'interesse del fondo 
Bocelli. 

ELSA C.\S.\BL\Nl' \ 

JSSN 

Interessanti sviluppi del numero nor­
malizzato internazionale per le pubblica­
zioni in serie l rSSN> sono segnalati dagli 
Stati Uniti d'America. Il Servizio postale 
è interessato all'uso dell'ISSN rome nu­
mero di identificazione da stampare :-:u 
tutti i periodici che usufruiscono della 
seconda classe di spedizione. L'ISSJ'.I è 
stato adottato anche dal Copyright Clca­
rance C'enter. In c., costi tu i t o per arre le­
rare il trasferimento agli editori dei clil'ilti 
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di fotocopta previsti dalla nuova legge sul 
diritto d'autore (legge 19 ottobre 1976, 
operante dal 1 o gennaio 1978). Il Centro 
richiederà agli editori di stampare sulla 
prima pagina di ciascun articolo protetto 
dal diritto d'autore una citazione norma­
lizzata clell"articolo stesso, contenente co­
me primo elemento l'ISSN. 

19• edizione della CDD 

La competente Divisione della Library 
of Congress ha completato la redazione 
della 19" edizione della Classificazione de­
cimale Dewey, ad eccezione dell'indke. 
La pubblicazione è prevista per la pri­
mavera del 1979. 

CALENDARIO 

UNISIST/F'ID!IFLA International Summe1· 
School tor Teachers and Wo7'ke?·s in 
the InformatiO?t Field. Sheffield e Lon­
dra, 2-26 luglio 1978. Organizzata dalla 
Postgraduate School of Librarianship 
and Information Science dell'Università 
di Sheffield. Partecipazione limitata a 
20-25 docenti (effettivi o potenziali), con 
particolare riguardo ai paesi in via di 
sviluppo. Rivolgersi a: Mrs. A. Schurek, 
Division for the General Information 
Prograrnme, Unesco, 7 Piace de Fonte­
noy, 75700 Pari s. 

lnter1wtional Graduate Swnmer School in 
Libnuinnship and Information Sdenre. 
Aberystwyth c Galles l, 3 luglio-26 ago­
sto 1978. Organizza t a dal College of 
Librarianship \Vales e dalla Graduate 
School of Library and Information Scien­
ce dell'Università di Pittsburgh. Rivol­
gersi a : The Director IGSS 78, College 
of Librarianship Wales, Aberystwyth 
SY23 3.:-\S, Gran Bretagna. 

lnternational Seminar jo?· Libral"ians. 
Brighton., 6-~7 luglio 1978. Offre a bi­
bliotecari .dj paesi non .anglofoni : pra­
tica nella lingua. studio della termino­
~ogia pro1iessienaile., rassegna dei recenti 
sv'il'llppi. :&iblàotecari in Gran Bretagna. 
Quota: .E 325 + IV A. Rivolgersi a: The 
Director of the Seminar, The Language 
Centre, Brightcm Polytechnic, Falmer, 
Brighton BN l 9 PH, Sussex, Inghilterra. 

Seminar 011 the On-Line Re-rolution in 
In.formation. Parigi, 6-7 luglio 1978. Or­
ganizzato dall'ICSU AB e dal Bureau 
National à'Information Scientifique et 
'ìe('hnique. Rivolgersi a: Secrétariat de 
l'::::r:su AB, 17 rue :.viirabeau, 75016 Paris. 

Cotwse on Computer Applications in Libm­
ries. Londra, 9-27 luglio 1978 t British 
Council course 826). Disponibili 20 posti. 

Society ot Indexers. International Confe­
rence, 1. Londra, 14-16 luglio 1978. Te­
ma: ,< International policy and practice 
in indexing >>. Segretario : A. Gordon, So­
ciety of Indexers, 28 Johns Avenue, Lon­
don N\V4 4EN. 

I ntemational Travelling Sum?ner School, 3. 
Gran Bretagna, 26 agosto-16 settembre 
1978. Direttole: Harold Colliet, Dept. o f 
Librarianship, Northumberlancl Bmldmg. 
Nevvcastle upon Tyne Polytechnic, :\C\\­

castle upon Tyne, Inghilteua. 

IF'LA Oouncil Meeting, 44. Strbské Pleso 
t Cecoslovacchia), 28 agosto- 2 settem­
bre 1978. Tema: << Universal availabilit:-. 
of publicalions ». Rivolgersi a: IFLA. 
P.O. Box 82128, 2508 EC, The Hague. 

Sym1JO.Si!wt of Edito1·,., of Dof'umelllrttwn. 
Libra?'Y cmd ArrMres Jotmwls, 2. Berli­
no t RDTl, 4-7 settembre 1978. Organiz­
zato dall'Unesco. 

FID Conjerence and Oongress, 39. Edim­
burgo, 18-28 settembre 1978. Tema: 
(< New trends in documentation and 
information ' . Rivolgersi a: Elizabeth 
Lowry-Corry, Conference Organizer, As­
lib, 3 Belgrave Square, London SW1X 
8PL. 

FID Semina·r on Education n.nd Training. 
Edimburgo, 18-21 settemb.re 1978. Orga­
nizzato da FID e Aslib sotto il patroci­
nio dell'Unesco. Rivolgersi a: Aslib, 
3 Belgrave Square, London SW1X 8PL, 
op-pure a: FID, 7 Hofweg, The Hague. 

t in parte da: FID uew.'J balletin e JFJ,A 
JCH~rna/) 
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Seminario IBM 
sull'automazione delle biblioteche 

Caro direttore, 

un commento, da spettatore, sul semi­
nario IBM patrocinato dall'IFLA nel set­
tembre 1977: gemma del programma delle 
iniziative collaterali al Congresso dell'IFLA 
stessa, che probabilmente aveva alimen­
tato molte più speranze di quante non ne 
abbia poi soddisfatte, stando alle reazioni 
avute, dì fronte alle diverse relazioni, dai 
partecipanti. 

Infatti interessamento vivace e doman­
de di dettaglio per la relazione sulla auto­
mazione del CNR la quale, con una espo­
sizione chiara e dettagliata dell'imposta­
zione analitica e delle procedure operative 
del sistema t che produce varie liste dei 
periodici posseduti, a fini informativi e 
gestionali), ha dato una pennellata rosea 
di interesse cullurale e più specificamen­
te professionale alla manifestazione, che 
ha avuto forti tinte di montatura pubbli­
citaria per la presentazione del DOBIS. 
Non ci sarebbe nulla da obiettare a che 
la IBM pubblicizzi i propri prodotti, se 
non fosse che per questa manifestazione 
i partecipru:ti si sono visti sfilare dalle 
tasche ben 8.000 F.B. pari. al cambio 
medio, a Lit. 200.000. 

Quanto al contenuto, diciamo che il 
DOBIS l DOrtmund Blbliotheks-System} è 
in ogni caso un « grossa bestia» che, 
stando alle esperienze illustrate, lavora su 
grosse cifre di archivio, di sta// bibliote­
cario e tecnico. e di soldi. È un sistema 
c01wersazionale il quale, attraverso una se­
rie di interrogazioni in sequenza obbligata 
dal terminale all'archivio, e relative ri-
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sposte. cerca di risolvere i problemi tradi­
zio~ali di ogni biblioteca, oggi, permetten­
do il lavoro in simbiosi di più biblioteche. 

Ma tralasciando i particolari tecnici. 
sulla natura e bontà dei quali ciascun 
interessato si può documentare c:hiedendo 
ana rappresentanza locale IBM il fasci­
colo « Dortmund Library System-DOBIS ». 
mi sembra che il dato più interessante 
che qui si può menzionare di quella ma­
nifestazione è il fatto che, sia nella pn­
mitiva versione in Germania. che in quella 
modificata in Canada 1 i\IARC/DOBIS o 
CAN /DOBIS), questo sistema ha visto 
riunite tra loro le biblioteche di più or­
ganismi (Universitat Dortmund, Pddago­
gische Hochschule Ruhr e Fachhochschule 
Dortmund in Germania, Canada Institute 
far Scientific and Technical Information. 
National Libt·ary of Canada e U~ICAT/ 

TELECAT Consortium of Ontatio and 
Quebec Libraries in America!. 

Pertanto, se i buoni risultati illustrati 
si debbano imputare alla bontà tecnic:a 
delle soluzioni o alla filosofia della loro 
impostazione è giudizio che chi scrive la­
scia alla discrezione di chi legge. :'vii per­
metto solo eli dire, ancora a proposito 
dell'esistenza di un consorzio delle biblio­
teche dell'Ontario e del Quebec, che la 
proposta avanzata dalla sottoscntta al 
Congresso di Arezzo, che l'AIE facesse 
i passi necessari perché le biblioteche 
consociate formassero una cooperativa di 
acquisto per ottenere apparecchiature elet­
troniche a condizioni privilegiate, merita­
va, forse, miglior sorte di quella che ha 
avuto. 

Roma. mnr:o J9i '? 

ANlT:\ SD.lO!':T 
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P1 O:Sll' c h 'or El'ilish ltbrarianshqJ. Edited 
by K. C. J larrison. London. Library As­
sociation. 1977. SII!, 299 p. 

Si tratta di uno dei volumi pubblicati 
Llnlla Library A.ssocialion in occasione del 
proprio cent8nario. con lo scopo ((dì guar­
dare al futuro dell'Associazione. dei biblio­
tecari e della professione ' come è espli­
citumente detto nell'introduz10ne. 

Il \'olume. che de\·e essere consideralO 
il nece::sario completamento di quello cu­
rato da Saunders Librahanshlp in Brilaìn 
to day. pubblicato anch'esso in occasione 
del centenano, assolve m pieno la fun­
:lione di dare un quadro degli sviluppi 
prcvedibtli ed augurabili nel campo della 
biblioteconomia e delle biblioteche in In­
ghilterra. I collaboratori sono bibliotecari. 
docenti di scuole per bibliotecart 1 cui sono 
affidati i saggi più strettamente legati a1 
r·roblemi della formaz:one professionale!. 
un ediLOie. il responsabile dci servizi di 
informa.:10ne di una grande industria, e 
t'omple:)si,·amenle rispecchiano il ruolo che 
il scr\'izio bibliotecario s,·olge nella socie­
tà mglese. I ,·enti saggi contenuti nel 
,·otumc coprono una grande ,·arietà d1 
temi, dal L'Ommercio librario alla forma­
zione professionale, all'edilizia, alle biblìo­
tcl'he degli_ ospedali. ecc. 

.\.kuni saggi specificamente dedicali al­
l'A:.sodazionc tllust:::-ano c·m cnwrczza il 
~uo ruolo particolare. quasi un ordine 
professionale in Inghilterra. e le respon­
sahiii't,;, che ad es;;a ne derivano. Soprat­
tutto nell'ambito della formazione profes­
sionale il ruolo del1'Associatione è fonda­
menw.le c ad essa ,·engono rivolte alcune 
nchieslc molto precise. come quella di 
orgamzzarc un servizio di documentazione 
e informaztone esemplare per i suoi mem­
hn ms:cme ad ttn intervento più attento 
e puntuale nella fonnulazione dei pro­
grammi delle sr.uole. ~el contempo \'iene 
-=ottolincata ia nef'css:tà che la Lihran: 
A~--ocia1 io n guard1 piu realistiC"amente al 
mondo liCl btlJliotecari e prenda 111 consi­
det nz1one ii ptoblema di al1<1.rgare la par­
I et 1pa1wrw a t ti\·n alL\:;~octaL!OJle an, hc 
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al personale nun formalmente qualificato 
ehe lavora nelle b1blioteche. 

Dal complesso dei saggi si ricava un'im­
magine della biblioteca di domani come 
islituzione mollo più legata alla comu­
nità dei suoi utenti e sens1bile alle sue 
modificazioni, per questo organizzata in 
modo pìù agile ed essenziale. In più di 
un sagg10 si sottolmea che l'attuale strut­
tura gerarchica all'interno delle bibliote­
che è destinata a scomparire perché non 
più artcguata alle mutate esigenze orga­
nizzativc: si prospetta al suo posto un 
modello eli gestione a squadra . t:he 
tenga conto delle articolaziOni complesse 
imposte da una gest10ne agile ed effi­
ciente del servizio. 

Parallelamente a Cl·· si delinea la fisio­
nomia di un professionista diverso. molto 
più vicino ai bisogni dei suoi utenti e 
della sua comunità. dotato di una for­
mazione professionale più ampia e fles­
sibile. Il problema dell'evoluzione della 
formazione professionale è analizzato in 
particolare in alcuni saggi, anche se in 
qua:. l tut ti si sottolmea la necessità d l 
qualificare in modo più adeguato i biblio­
tecari 

Secondo G. B. }_nnon, il cui saggio i: 
dedicato interamente al trainmg, il ruolo 
delle scuole deve ::.empre più essere quello 
di fornire una preparazione di base con 
contenuti più teorici che pratici, mentre 
la formazione pratica dovrà essere quast 
del tutto compito clelìe biblioteche. Il 
traini;lg dei bibliotecari, si dice, de\·e di­
ventare per le biblioteche un aspetto rile­
\'ante della loro atth·ità e deve essere 
previsto non solo per i nuovi arri\·ati. ffi(J 

per tutti e m ogni momento della car­
nera. Le scuole, sostiene Ennon. don·an­
no avere la responsabilità di creare le 
necessarie situazioni di apprendimento pet 
formare tecnici che siano flessibili. capa( i 
di giudizio critico c in grado d1 \'aiutare 
i mutamenti. La formazione e il truininrt 
dei futuri bibliotecari dovranno riflettet·r 
la realtà in continuo e veloce mutamentCJ 
P per que,1o il tmiHing dovrà essere 11'­

n'tHt'al.,, "ilt una anahs1 accurata dei biso-



O'ni e delle caratteristiche della comunità o 

degli utenti. È interessante notare a que-
:>to proposito che il particolare rapporto 
tra la formazione teorica e l'addestramen­
to pratico, i due momenti fondamentali 
della formazione di un bibliotecario, è 
peculiare del metodo di lavoro hritatmico. 
che si fonda su una stretta relazione tra 
l'approccio teorico e quello pratico ai pro­
blemi. 

In questa prospettiva è il saggio di 
Williams, in c:ui i futuri sviluppi degli 
studi di biblioteconomia e di .informatica 
sono visti in stretta relazione con le mo­
dificazioni del ruolo delle biblioteche e 
dei bibliotecari. La maggior richiesta di 
qualificazione per i bibliotecari è con­
nessa, si rileva, allo sviluppo dell'informa­
zione e delle tecniche di gestione del­
l'infm·mazione. li bibliotecario del domani 
dovrà unire alla qualificazione tecnica una 
preparazione specifica in qualche campo 
del sapere. Sicuramente, e tutto il volume 
in certo modo ne è> una prova. l'introdu­
zione dell'elaboratore sia nella gestione 
delle biblioteche che nella produzione di 
cataloghi e basi di dati rappresenta il 
fatto tecnico di maggior rilievo di questi 
ultimi tempi per i bibliotecari e le biblio­
teche inglesi, ed è destinato ad esercitare 
una notevole influenza sul loro futuro. 

E~ anche interessante rilevare come al­
elmi sviluppi della professione siano vi­
sti in modo simile da diversi interventi, 
a dimostrare quasi C'Ome originino dalla 
comune esperienza di gestione delle bi­
blioteehe: ad esempto. la necessità di 
creare un ~ruppo di bibliotecari consu­
lenti che ~iano in grado di inter\'enire, 
se richiesti, per fornire l'assistenza ne­
cessa:·ia alla soluzione cii problemi spe­
cifici di gestione dei servizi è sottoli­
neata in due diversi saggi, quello di G. 
Holrond e quello di R..G. Woods. Un al­
ti'O dato rilevante che si ricava dalla let­
tura del volume è il ruolo fondamentale 
della British Lihrary, e quanto su que­
sto riusct t o ed efficiente servizio nazio­
nale si fondino le previsioni dt sviluppo 
111 quasi tutti i campi. 

Considerando il particolare momento 
che stanno altraversanùo le b1uliotec:he 
italiane, dalla costituzione delle Regioni 
e dalla nascita del ::Ylinistero per i Beni 
eulturalt in pot. per tl Jet tore italiano 
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può essere mollo interessante il saggio 
di J .?\I. Plaister. direttore del LASER 
r London and South East Library Re­
gionJ, m cui si e~amina una ipotesi di 
collegamento del sen·izio nazionale con 
una serie di reti regionali. 

Anche se il taglio del volume è com­
plessivamente molto tecnico, vi sono al­
cuni saggi come « The Jibrary in the cui­
turai framework che si soffermano più 
sugli aspetti poli tit:o-culturali del ruolo 
della biblioteca e del bibliotecario. Ed è 
interessante notare a questo proposito che 
alcuni temi molto dibattuti, particolar­
mente nelle nostre biblioteche pubbliche. 
sembrano aver trovato un'eco tra i bi­
bliotecari inglesi. 

.M. CARLA SoTcn· 

B ibl iotheks 1celt u mi l{ ultu rgesf'/z ichte. E i­
ne internationale Festgabe fi.ir Joachim 
\Vieder zum 65. Geburtstag dargebra<'ht 
von seinen Freunden. II era usgegeben 
von P. Sch\,·eigler. .:\H'tnchen. \'erlag 
Dolwmentation, 1977. :Hl n .. 2:3 ill. su 
22 tav. Leg. in tela. D~!. 68.00. ISB:'\ 
1-7940-7010-6. 

Questa raccolta di shtdi dedicata al col­
lega J oachim Wieder in occasione del suo 
65 com['Jleanno, tappa della \'ita cui. an­
che in Germania. conisponcte il forzato 
collocamento a riposo, è quanto di più 
rappresentativo si possa immaginare a 
specchio della personalità e dell'opera del 
festeggiato. 

Di lui Peter Schweigler, che ha f'urato 
il \'olume, traccia all'inizio un profilo bio­
grafico (integrato. in appendice, dalla bi­
bliografia l, dal quale la figura di \Vieder 
risalta in tutta la sua eompletezza: di 
uomo di azione. innanzi tutto, sensibile 
alle sollecitazioni delle \"icende umane e 
politiche. come testimoniano il \·olume 
Stalingmd und die Vemutu..:m·t1c•10 (/('S 
Solda.ten, che documenta la v1ta dura 
vissuta intensamente durante la campa­
gna di Russia e la lunga prigionia 111 quel 
paese l ne ritornb nel L9ROI. e il saggio 
Die Ursa< he11 del' wter/l<ttiOnuleH :Sflt­

tlen/elll'eroltt:. 119111, m l'Ui ha cen·atn 
cii mettere 111 lllL'e le ragiom di una delle 
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più tragtche realtà del nostro tempo; di 
studioso. aperto ai più vari interessi cul­
turali t Jacqucs Bain~;ille. Nationali.smus 
lllld Klassizismus in Fmnkreich. Frank­
reich und Goethe. Liebe zu La F'ontai­
ne, ecc. l, ma specialmente dedito alla sto­
ria del libro e della miniatura medioevale 
t Uber die He,·stellztngstechnik mittelaUe~·­
lichet MtniClturen, Ober die Kaiserbilder 
der ottonischen B·uchrtwlerei, ecc.); di bi­
bliotecario modernissimo, intelligente in­
terprete delle nuove es1genze di organiz­
zazione delle biblioteche lComputer techm­
qtLes in the libra?·ies o/ the Federa.l Re­
public of Germanyl quanto scrupoloso 
osservatore dei tradizionali canoni per la 
conserva:.!ione del materiale da esse cu­
stodito ( Die Restaurierung und Konse-r­
~•erung 1:on. Bibliotheks- und Archit'gut 
o.ls intenl(ltionale Aufgabe); di efficacis­
simo ambasciatore tra 11 mondo bibliote­
cario tedesco e quello di altri paesi e di 
instancabile e attivo collaboratore in cam­
po professionale internazionale l innume­
revoli sono i suoi sc1·itti intesi ad illu­
strare le caratteristiche e i progressi della 
biblioteconomia degli altri paesi, o quelli 
che mirano, viceversa, a diffondere tra i 
colleghi stranieri la conoscenza delle bi­
blioteche tedesche; numerosissime anche 
le relazioni sui congressi nazionali e in­
ternazionali, cu1 ha partecipato nel mondo 
intero, specialmente quelli della FIAB, di 
cui fu prima segretario e poi, per un 
sessennio. vicepresidente). 

A questo preminente aspetto dell'azione 
in campo internazionale di Joachim Wie­
der corrisponde la struttura del volume, 
che accoglie una larga partecipazione stra­
niera • sono presenti. talvolta con più di 
un contributo, oltre che la Germania na­
turalmente, l'Australia, l'Austria, la Dani­
marca. la Franc1a, l'Inghilterra, l'Italia, 
la Polonia, gli Stati Uniti, la Svizzera, 
l'Ungheria, l'URSS. La sua opera in seno 
alla FIAB è particolarmente ricordata da 
un indirizzo. nelle prime pagine, dell'at­
tuale presidente Preben Kirkegaard, dal 
signifi(·ativo titolo « Aliis inserviendo con­
sumar . cui fa seguito un breve ricordo 
di Helena Wieç-kowska, sua principale col­
laboratrice negli anni in cui svolse la 
funzione cii segretario di quell'organizza­
lione intemaziortaJe. 

Fondamentale requisito e pregio del \'O-
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lume è che tutti i contributi sono ori~­
nali e di alto valore scientifico e che i 
loro autori sono figure di spicco del mon­
do bibliotecario dei rispettivi paesi : il 
sommario è riportato per intero nella 
pagina pubblicitaria insenta in questo 
Bollettino (1977, n. 2). La veste tipografi­
ca sobna, ma perfetta, è in tutto degna 
della migliore tradizione editoriale tedesca. 

GIORGIO DE GR~GORI 

MANFR~;. G. Gw4a bibliografica per glz 
studentL di lette1·e e /!losana e di m.a­
gistero. Napoli, EDI-CUIDA. 1978. 870 p. 
L. 15.000. 

La Guida biblwgmfica di Guglielmo 
Manfré si muove lungo le strade cos1 
ampiamente tracciate nel campo della 
ricerca delle fonti dalla Malclès. dalla 
Saitta-Revignas, dalla Pinto, alle cu1 ope­
re l'autore afferma di essersi Isrmato. 
Non metodologie nuove, perciò, ma un 
ricco ed utilissimo aggiornamento, per i 
bibliotecari più che per gli studentt. nelle 
materie che ha in comune con opere di 
tale genere, non essendo come queste un 
repertono a carattere universale, una 
summa che possa fungere da plaJond Idea­
le per ogni tipo di ricerca, ma uno stru­
mento riferito ad un campo ben circo­
scritto e rivolto ad un pubblico rreciso. 

Questo manuale, che m1ra a fornire agli 
studenti di lettere e filosofia e di magi­
stero una guida ed un orientamento, co­
stituisce rispetto alle opere constmlh, come 
l'Avviamento del Mazzom e le Xoti:.ie in­
trodutti't;e e s-w~sidi bibliografici pubblica­
te dall'editore Marzorati. un notevole ag­
giornamento non soltanto per le materie 
che ha in comune con esse, ma soprat­
tutto per quelle nuove che sono entrate 
solo recentemente nei piani di studio e 
negli interessi studenteschi: psicologia, so­
ciologia, semiotica, antropologia culturale, 
mezzi di comunicazione di massa, storia 
del giornalismo, storia del cinema, del tea­
tro, della musica ecc. Altre novità ancora. 
rispetto a tali guide per gli studenti, sono 
le bibliografie relative ai problemi ed alla 
storia delle Università e della cultura in 
generale. rispetto a1 reperton più generali, 



rome quello al-PUnto della :\Ialclès. non 
~oltnntc l'ottima ed interessante introdu­
ZJune .:-ulla stoi·ia della bibliografia ma, in 
l'articolare, 1111 capitolo dedicato alle bi­
bJ:ografie e l'ataloghi di manoscritti, ed 
uno dcclit·ato alla bibliotel·onomia ed ai 
problemi dell'or~aniuazione bil>liotecar·ia a 
rutti 1 livelli c t1pi eh servizi. Una guida 
pratica all'uso della biblioteca ch;ude il 
volume Pd offre un \'alido aiuto allo stu­
dente che entra per la prima volta m 
biblioteca cd agli aspiranti bibliotecari ed 
aiuto-bi hliotecari. 

Orera, quindi, notevole ed utilissima 
que$tO manuale del Manfr é, non soltanto 
per la sua mole, comprendendo circa 6500 
t itoli, ma soprattutto per la organicità e 
luc1dità della presentazione. per cui co­
stitui~ce sia una prelJOSa guida per gli 
studenti che uno strumento indispensabile 
di lavoro per gli operatori del settore. 
Si giunge così al felice risultato che 
un'opera nata come aiuto per i non ini­
ziati, e perciò semplice e chiara. diventa. 
]Jer l'impegno ed il rigore scientifico po­
stovi, necessaria ed insostituibile per gli 
stess1 « addetti ai la,ori , che potranno 
proficuamente servirsene nella loro fatica 
a disposizione del pubblico. 

ALBERrO GL-.\Rl~O 

T.\YLOR. L. T A libmnan·s handbook. Lon­
don, Library .A...;sodation, 1976. X, 885 p. 

Il manuale, che compendia - a quanto 
l'autore stesso dice nella prefazione -
anni di la\·oro e precedenti pubblicazioni 
apparse in tempi diversi su periodici spe­
cializzati, può òefinirsi compatto»: in 
885 pagir.e sono condensale tutte le in­
formazioni che necessitano al biblioteca­
rio britannico nel quotidiano lavoro. 

La materia è suddivisa in sette parti. 
Le prime cinque riportano sistemat ica­
mente la normativa istituzionale delle bi­
blioteche britanniche e la relativa docu­
mentazione cronologica. Nelle restanti 
parti n:mgono esaminati alcuni strumenti 
deUa gestione bibliotecaria, cioè i dati 
~tatistici relativi alla produzione libraria, 
i repertori, gli organi amministrath·i, i 
fo1 nitm i se~ondo la specializzazione, le 
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biblioteche in base alla Jo1·o finalità e 
funzione. 

I limiti della puhhlkazione sono costi­
tuiti dalla evidente j;ossìbilità di utilizzo 
nella sola nazione britannica. Per il let­
tore straniero le pl'ime emque parti del­
l'opera hanno solo un \·alare swrico ,> 
e comparativo. Le ultime sono decisa­
mente di magg10re interesse internaziona­
le, m partll'olare pe1· i dati statistici, 
molto ampi ed esaudenti, ma limitati al 
1973-71 flurt: oppo le var1az1oni trau­
matiche si sono \ erificate negli an111 1975-
1976 -, e r•er l'indicazione. sebbene non 
comple ta, delle fonti di approv•.·Igiona­
mento del ma ter1ale. Per riassumere : ot­
timo 1avoro, che sarà certamente apprez­
zato dai colleghi dell'autore. Ci si augura 
che. fuori dell'area bntannica, esso si~ 
di stimolo per a!t&·i ad affrontaTe : t 
stessa fatica per i bibliotecari del ~ro­
prio paese. 

GR.\ZI.\ SETIEC.\::::1 

.Sr::--m.; \RIO DI STCDI S'li L L.\ CDU. Roma. 
1975. Alt1 ... A cura dj M. P. Carcsella. 
Roma, C.N.R., Istit uto ài studi sulla 
ricerca e documentazione scientifica. 
1977. 182 p. (Note dj bibliografia e di 
documentazione scientifica, 30J. L. -!.000. 

Il volume :·accoglie gli atti del Semina­
rio svoltosi a Roma nel settembre 1975. 
penultimo tra quelli organizzati dalla }"'ID 
!l'ultimo si è tenuto a l\Iadrid nel set­
tembre 1977). Il Seminario, come rile\·a 
il presidente della F ID Lorphè\·re nella 
sua Inuodu.:.ione alla CDV, ha un doppio 
scopo: fare il punto sui lavori del Comi­
tato centrale di classificazione t FID CCC>. 
l'organo che studia le iniziative riguar­
danti la classificazione stessa in sede in­

ternazionale ~. e permettere un incontro 
con coloro che usano la CDU nel paese 
ospitante. La suddivisione degli interventi 
nel corso della giornata corrisponde agli 
scopi enunciati. 

Il problema che occupa con ampiezza 
gli interventi della prima parte è quello 
del ringiO\ animento della CDU, o meglìo del 
suo adeguamento a lle esigenze attuali del­
la documentazione. Documentazione oggi 
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significa meccanizz::tzione; quest'ultima è 
l'oggetto dell'intervento del presidente del 
.F'IDiCCC M (il gruppo di studio espressa­
mente costituito per i problemi connessi 
con la meccanizzazione della CDUI, Syd­
ler. I campì d'azione indkati da Sycller 
sono due: applicazione degli elabo1·atori 
alla [;~· <:tione della CDU e automa:;ione 
delle applica :wni. Per raggiungere il pri­
mo scopo è necessaria la memol'izzazione 
della CDU: lavoro immane, quando si 
pensi che le ottocentomila nozioni trattate 
finora. corrispondenti a circa due milioni 
e quattrocentomila posizioni alfabetiche, 
coslituiscono circa i due terzi del lavoro. 
I costi e le difficoltà dell'impresa esigono 
che essa non sia duplicata, d'altra parte 
non basta memodzzare la CDU in una 
sola lingua, ma bisogna ipotizzare se non 
un centro unico che disponga di un esem­
plare automatizzato della CDU in ogni 
lingua, almeno centri che dispongano della 
CDU automatizzata in gruppi di lingue 
afLni (un cemro per le lingue scandinave, 
uno per quelle neolatine, ecc.). È ovvio, 
sottoli.1ea l'autore, che quando si parla di 
qt!esti centri si parla del futuro. 

Per quel che riguarda l'automatizzazio­
ne nel campo delle applicazioni della CDU, 
ci si chiede se è possibile coordinare i 
thesauri, strumenti sempre più utilizzati 
in documentazione, con la classificazione 
decimale universale: in altri termini, se 
è possibile c.:ostituire un thesaurus a par­
tire dalla CDU. In futuro, si può pensare 
all'influenza che avrù la CDU meccaniz­
zata nel campo della strategia della ri­
cerca documentaria proprio grazie alla 
forma numenca, elemento razionalizzato­
re al massimo, capace com'è di contenere 
tutti i sinonimi di uno ste::;so concetto. 
Concludendo il suo intervento, Sydler ri­
badisce che le possibilità di automazione, 
per quel che riguarda le applicazioni della 
CDU, sono numerose ma anche irte di 
difficoltà, tanto più se si vuol organizzare 
reti di documentazione, sistemi internazio­
nali, ecc. Scopi certamente ambiziosi, la­
vori costosi e complessi, che possono esse­
re solo frutto di una collaborazione in­
ternazionale. 

:\Ientre lavora alla meccanizzazione dei 
sistemi cli documenta~ione, il Comitato 
non perde di \'ista l'esame critico dello 
stato attuale delle varie classi. L'inter-

vento del presidente del gruppo DD per 
lo sviluppo, Schmidt, riferisce sulla re­
t'isione gene1·ale del'la clas.'!e o. che non 
risponde più alle esigenze che deve assol­
vere. Nello stato attuale, la classe O pre­
senta vari numeri indice a tre cifre liberi, 
ma nessuno libero a due dfre. L'autore 
rileva inoltre le carenze nella sistemazione 
logica di questa classe, dove non è sem­
pre rispettato il principio gerarchico e 
non è sempre presente la coscienza del­
l'universalità del metodo di classificazione. 
per cui spesso sono accostati concetti fra 
loro incongruenti, o che sono dominio di 
discipline diverse. La grossolanità di tali 
manchevolezze porta a escludere una sem­
plice rev1sione, ed esige invece che il Co­
mitato centrale di classificazione della FID, 
con opportune delibere a carattere ecce­
zionale - dato n regolamento in vigore -, 
affronti il rifacimento della classe. 

Ovviamente è necessaria una discussio­
ne approfondita sulla struttura cui mi­
rare. Da più parti si auspica la trasfor­
mazione della CDU in una « classificazione 
a faccette»; in ogni caso la revisione 
generale dovrebbe procedere in modo da 
limitare la suddivisione principale della 
tavola principale a settori àel sapere e a 
sfere di attività ( subjet' t jield.sl, e non 
assegnando agli argomenti numeri indice 
di pari rango con i settori del sapere. 
L'autore presenta in allegato un « Proget­
to quadro per i1 contenuto futuro delle 
classi disposte all'inizio della CDU r senza 
notazioni) '' · Questa proposta esclude par­
te del contenuto attuale della classe O e 
include in cambio una serie di disdpline 
finora assenti o comprese sotto altre clas­
si principali (come le scienze matematiche 
e statistiche, finora collocate nelle classi 
5 e 3). 

L'intervento di Ladislav Kofnovec, vice­
presidente del FID/CCC, illustra le Fun­
.doni de·i ling1taggi di indicizzazione e di 
1·eperimento nei sistemi nazionali ed inte?·­
na.zionali deZZ'injo·rmazione scienti['ita e 
tecnica. L'importanza di questi linguaggi 
è indiscussa; quanto alla qualità e al li­
vello dei servizi di informazione. essi di­
pendono in gran parte dalla qualità e dal 
livello dei linguaggi di reperimento. Poi­
ché i linguaggi in uso sono numerosi, oggi 
si pone anche il problema della possibile 
interconnessione. La futura nuova CDU 
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risL utturata 1 :-..l DC - New Universal De­
rimai ClassifH·ation) deve essere esaminata 
anche in rapporto ai singoli tipi di lin­
guaggi usati attualmente. Il problema del­
la connessior;e tra linguaggi si r:one spe­
cialmente per quelle ~·eti nazionali eli in­
formazione scientifi('a e tecnica ( IS'ì) 
Jove s1ano operativi singoli thesauri s;le­
dalizzatt, in c:ui VI sia mutua sovrappo­
sizione temalica: in questo caso macro­
thesauri nazionali, o gruppi di mac:rothe­
sauri pat·zialt possono essere gli strumenti 
di connessione delle parti tematiche che 
si sovrappongono. I problemi della connes­
sione si pongono anche per le reti super­
nazionali, e già es1stono realizzazioni pra­
tiche come il sistema internazionale di 
IST in costituzione sotto la guida del 
centro IST di ~\losc:a. L'autore esemplifi­
ca, anche con l'aiuto di grafici. i casi di 
mutui collegamenti, nonché di trasferi­
mento di blocchi di informazioni, e ana­
lizza le funzioni primarie e secondarie 
svolte d3i singoli tipi di linguaggio di 
:,ferimento. È un'approfondita conoscenza 
di queste funzioni che permetterà di rag­
giungere l'optimum nell'utilizzaz10ne delle 
reti nazionah e supernazionali di docu­
:nentazione. 

Ricapitolando, automatizzazione della 
CDU, reviswne della stessa, e~arne dei 
rapporti tra CDU e altri linguaggi di 
riferimento sono i problemi più signifi­
cativi tra quelli che impegnano attual­
mente il CCC. Gli stess1 temi e problemi 
trovano una prectsa rispondenza negli stu­
di ed esperimenti in corso in Italia presso 
gli istituti ecl enti a carattere pubblico e 
privato che fanno uso della CDU; gli in­
ten·enti della seconda parte del Seminario, 
pur riferendo di esperienze particolari, 
ampliano cosi le problematiche esposte 
nella prima parte da membri del FID1CCC. 

In apertura Maria Pia Carosella con 
l'intervento Edizioni ìtalw.ne della CDU 
illustra tl metodo di preparazione delle 
tavole italiane, fa il punto sulle pubblica­
zioni attualmente disponibili e sulle pos­
sibili applicazioni da esse offerte, offre 
una interessante panoramica degli utenti 
italiani della CDU. 

I due problemi, revisione della CDU e 
automazione dello sc:hema di classificazio­
ne, sono presenti nell'intervento di Giglio­
la ~egrini, intitolato Esell!fiÌO cii utiliz::et-
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:ione della C'DU c <.ìiiiC !iiiUllltggio ai ' je­
rimento. Clm;sijic u~1ù11e pe1· cl repe1 lltleJ!to 
clell'informa:ione nel setfo(e dcglt sill(/1 
.'ll'lla dee-rea e dOc'WIIf:'•tln~io,l('!. L'aurri··e 
riferisce sulle varie fasi della revisione 
dcHa CDTJ condotta presso l'Istituto di 
studi sulla ricerca e documentazione scien­
tifica del CNR per adeguare 11 ~tstema 
alle es,genze spec:ifiche dell'Istituto: dalla 
definizione dei campi d'interesse dell'isti­
tuto stesso, puntualmente rispecchiati nel­
la biblioteca fase delicatissima e resa 
più difficile dalla mancanza di un sogget­
tario sull'argomento alla sistemazione 
in uno schema di classificazione dell'elen­
co di soggetti individuati; la CDU (! stata 
usata come linguaggio di nfe1 imento. con 
le opportune modifiche e variazioni do\-e 
i significati attribuiti alle voci parevano 
non c:cncordare. Il sistema realizza t o l i­
flette lo schema generale della ClassiLc:a­
zione decimale, ma prevede I'inse1.mento 
di « ripartizioni complementari per alcune 
\'Oci, contraddistinte da apposite lettere 
che segnalano il distacco àalla CDU . 
L'Istituto si propone ora di sfruttare pra­
ticamente il sistema mediante elaborato~·e. 

::\!aria Teresa Tavassi La Greca, mem­
bro del F ID/C 2 « Religione )>, illustra r.el 
suo intervento Pe1· una classificazione del­
la teologia pa.storale i motivi che hanno 
provocato una ristrutturazione della \·oce. 
nonché i criteri ispiratol'i e il metoào dJ 
lavoro. Attraverso varie fasi, che hanno 
visto l'IR.ADES ( Islltuto ricerche appli­
cate documentazione e studi, che era in­
cancato del progetto) impegnato in uno 
sforzo di confronto e collaborazione con 
gli studiosi del settore, è stato elaborato 
uno schema di sintesi, che doVl·à essere 
sottoposto ad ultenore verifica attraverso 
una consultazione con tutti gìi esperti. 

Segue una serie di inten·enti che pre­
sentano esper1enze di CDU di\·erse tra 
loro ma tutte connesse con l'uso dell'ela­
bor~tore, e quindi con i problemi della 
meccanizzazione della CDU. In particolare 
Ferrari Toniolo presenta Alcune esperien­
:_e nell'uso della CDU nel campo delle 
te!ecomu11ica:::ioni e dell"elettronica appli­
('tlta, e espone l'attività della Fondazione 
Ugo Bordoni, che da più di \'enti anni si 
occupa di ricerca e documentazione in 
quei settori specifici, servendosi fin dagli 
inizi della CDU. Oggi l'atli':itù della fon-
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dazione è volta, da una parte, alla· rior­
ganizzazione interna mediante elaboratore, 
dall'altra, all'inserimento in una rete su­
pernazionale mediante collegamenti con 
vari centri di documentazione dei cui ser­
vizi si vuol usufruire. 

Francesco Chiappetti in Ese-m1Ji di oppli­
caz·ione della CDU, con particolare riferi­
mento ai thesau:rì, presenta varie applica­
zioni della CDU e conclude l'intervento 
con una osservazione e una esortazione : 
osserva che l'indice di densità di utilizza­
zione della CDU (DUD), come emerge da 
apposita analisi, è basso, cioè esistono 
troppi numeri vuoti perché non ancora 
utilizzati. L'esortazione è a riempire que­
sti vuoti, cioè a utilizzare di più la CDU, 
riducendo gli sprechi di memoria .. 

Pinuccia Soriano e Paolo Terzi dell'Isti­
tuto di documentazione dell'Associazione 
meccarùca italiana (IDAMI) presentano, 
rispettivamente, le Possibilità aperte dal 
calcolato1'e per 1ma m.aggiol'e utilizzazione 
della CDU e sperimentate neìl'istituto 
stesso, nonché due iniziath·e. Si tratta, 
spiega Paolo Terzi in CDU, 7-aprJOrti men­
tali e desc-rittori. L·espe?·ienza IDAMI, 
del progetto di dotare la CDU di una 
classe che, oltre alle idee che compon­
gono lo scibile, ordini i rapporti mentali 
che lo strutturano; la seconda iniziativa, 
largamente attuata, si propone invece di 
dotare molti numeri CDU di un thesau­
rus di parole chiave che renda inequivoca­
bile la corrispondenza fra argomento e 
simbolo di classificazione, con grande van­
taggio nella ricerca documentaria. Campo 
in cui, ribadisce l'autore, non sono im­
portanti solo le idee e i concetti, ma 
soprattutto la struttura che li lega, e 
cioè il modo stesso di funzionare della 
me n te umana. 

Quest'ultimo intervento, che introduce 
nella riunione romana un'atmosfera da 
apprendista stregone, chiude il seminario 
su prospettive amplissime. Ché elaborare, 
ma anche usare correttamente uno sche­
ma di classificazione, è operazione filosofi­
ca lega t a ali' antichissima esigenza di co­
noscere e ordinare, ma che si serve dei 
risultati delle discipline più nuove e più 
inquietanti, dall'ingegneria biologica alla 
genetica. 

YfARTA RICCI 
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Bibliothéconomie et dorvrnentation. V. 9, 
11. Bruxelles, Institut supérieur d'études 
sociales de l'État, 1977. 

Per motivi contingenti siamo venuti a 
conoscenza soltanto di due « memorie » 
delle undici che compongono a tutt'oggi 
questa collezione. Non siamo pertanto in 
grado di giudicarla nel suo insieme; par­
tendo però dalla serietà del contenuto e 
dalla impostazione metodologica dei due 
lavori, si dovrebbe arguire che si tratta 
di un complesso di studi di piena affida­
bilità. Per gli amanti dell'esletica va tut­
tavia notato che al contenuto non corri­
sponde una veste esteriore altrettanto pia­
cevole: sono infatti pubblicazioni ripro­
dotte al ciclostile. 

Ci riferiamo ai volumi 9 e 11 della 
collezione, pubblicati nel 1977 e intitolati 
rispettivamente : Problèmes soulevés en 
Class-ification décimaie unive-rselle par Z'é­
l'Olu,tion tén"itoJ"'iale de certai.ns États e-u,­
ropéen,s, opera di T. Marechal in due vo­
lumi (il primo di 117 p., il secondo di 
65 tav.) e Olassijication des essences to­
restiè-res, di M. Lavalle (204 p.). Temi 
molto diversi, ognuno dei quali varrebbe 
la pena fosse analizzato da uno specia­
lista del settore. 

n v. 9 prende lo spunto dalla situazione 
della Germania t prima della seconda guer­
ra mondiale), dell'Austria, dell'Ungheria, 
della Polonia e del l\Iessico per dimostrare 
l'incidenza della geopolitica sulla CDU, 
soprattutto nel caso di regioni che siano 
passate da uno stato all'altro nel corso 
dei secoli. Viene inoltre dimostrato come 
nelle tavole delia CDU la classe (3) con­
sacrata al mondo politico antico sia stata 
ben sviluppata, al pari delle classi da ( 4) 
a (9) relative al mondo politico moderno, 
mentre gli stati fondati e poi spariti tra 
il 476 d. C. e il 1876 non sono stati inse­
riti nelle tavole. Di conseguenza, l'autore 
tenta questo aggiornamento « retrospetti­
vo». Il volume è corredato di ampia bi­
bliografia, nella quale si inseriscono anche 
voci relative all'Italia (Alto Adige, Fiu­
me, ecc.). 

Nel v. 11, dopo una breve storia delle 
classificazioni botaniche e una descrizione 
di quelle più specificamente forestali, vie­
ne presentato un ampio progetto di svi-
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luppo l hasato sulla decimale eli Oxfordl 
della CDU per le essenze forestali e i 
!oro prodotti. lJna bibliografia eli 195 voci 
e vari allegati ! come un glossario dei 
termini tecnici utilizzati ed elenchi eli es­
senze particolari) completano il volume. 

MARIA PIA CAROSELLA 

!'EBVRE, L. e \IARTIN, H. J. La nascita del 
libro. l\ cura di Armando Petrucci. Ba­
ri, La terza, 1977. 2 v. ( Un i versale La­
terza, 377-378). 

Confesso di esser rimasto sorpreso, di 
;n·irno acchito, di fronte a questa tradu­
:lione venuta a vent'anni dì distanza dalla 
nascita di un'orJera considerata da tempo 
fondamentale; e devo dire che analoga 
sorpresa ebbe a manifestarmi lo stesso 
autore, il prof. ì.\Iartin. Eppure ho con­
~tatato esser stata questa l'occasione per 
far accostare all'opera famosa molti gio­
vani che hanno 11 complesso, o la lacuna, 
delie lingue straniere, e magari studiando 
l'inglese si ritengono esonerati dal fran­
cese lO viceversa). Perciò non c'è dubbiO: 
l'iniziattva è indovinata. contribuisce ad 
es Lendere fra un più largo pubblico la 
conoscenza di un'opera indispensabile, al­
meno a chl usa libri come strumento di 
lavoro. A definirla basta il giudizio di 
Robert l\Iarichal: con essa .l\lartin ha 
avuto «il gran merito d1 riportare nella 
grande corrente della storia» ciò che era 
ra<:conto, sr;esso aneddotico ed erudito, 
delle vicende della stampa ovvero, per 
dirla col Ridolfi, storie eli libri piuttosto 
che la storia ciel libro. Si è trattato, cioè, 
di una svolta metodologica sul piano della 
ricerca, che è andata successivamente svi­
lupvandosi in Francia con nuove proposte 
e diramazioni. 

Merito non minore dell'.iniziativa di Ar­
mando Petrucci è quello eli aver impostato 
uno stimolante dibattito, nella densa in­
troduzione. sul problema del metodo sto­
riografico « per una nuova storia del li­
bro j) lP· VII-XLVIII>. Questa è la novità 
maggio1·e. ed è augurabile che venga ac­
colta con interesse e partecipazione in 
modo da colmare una grave carenza del 
settore attraverso il dibattito di idee e 

proposte. Qui posso accennare soltanto a 
qualcuno dei punti meritevoli di discus­
sione. che mi piacerebbe veder ripresi ed 
approfonditi -..a più \'Oci ». A cominciare 
dal rapporto libro e potere, dove la fun­
zione della stampa come « strumento im­
mediato di potere e del potere » sembra 
vista in maniera troppo univoca, se si 
pensa alla funzione esclusi\ a e centripeta 
svolta dagli ~criptoria e dalle biblioteche 
sia dei monasteri medioevali che delle 
corti rinascimentali. Fino all'avvento del 
torchio gutenberghiano il controllo della 
produzione libraria e dell'accesso ai testi 
era limitato ad un'élite certo più ristretta 
eli quella che poté invece acquistare l'eco­
nomico libro stampato e che comprendeva 
ar.che dei pauperi, se non proprio i pWiper­
rirni di Andrea Bussi. ~la oltre all'acces­
sibilità facilitata c'è da tener conto del­
l'allargamento del repertorio ben rresto 
verificatosi: la stampa offre a breYe sca­
denza - questa è novità - un'alternati\·a 
alla cultura delle corti, anche attra\·ei-so 
la produzione universitaria incrementata 
e più largamente dtfiusa. Alternati\ a. sul 
piano filologico, fu la produzione greco­
latina di Aldo; soprattutto, alternativa 
culturale fu quella della Riforma: ebl.Jero 
gran peso, a vari Hvelli, le oltre cento­
mila copie della Bibbia, tradotta in tede­
sco da Lutero, diffuse m un trentennio. 
Qualcuno ha fatto osset·vare che s1ffatte 
proposte alternative erano prima di allota 
rimaste semrJlici eresie : solo quella di 
Lutero, in epoca tipografica, riuscì a ài­
ventare Riforma. Certo la stamr.a fu uno 
strumento più efficace di potere, ma da 
allora è stata alla l)Ortata delle contro­
parti, è diventata arma accessibile a tutti. 
È significati\'O, mi sembra, il fatto che 
quasi nessun Signore del rinascrmento l'ab­
bia favorita nei difficoltosi inizi: vuoi dire 
che intuirono, almeno, la novità della cosa 
e il suo alto potenziale dirompente rispet­
to al sistema in atto, prima ancora dello 
stesso potere ecclesiastico tsolo nel 1485 
il vescovo di l\lagonza corre ai ripari isti­
tuendo la In·ima censura per i prodoLti di 
quell'arte salutata come divina ) dall'ini­
ziale candido entusiasmo). 

In proposito rischia di essere de\·iante 
l'omissione. forse dovuta ad e~igcnze edi­
toriali, proprio della sezione « Il libt·o e la 
Riforma '> (cap. VIII) che hisogner~l leg-
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gere nell'ol"iginale fran~.:ese ai fini di una 
documentata discussione. Ugualmente spia­
cevole il taglio della sezione dedicata 
alla stampa x1lografìca e ai caratteri mo­
bili cinesi (cap. II>, visto che si ignorano 
largamente i termini reali dell'invenzione 
sia ùella stampa in generale sia di quella 
tipografica, cosicché tutt'oggi predomina 
una tolemaica visione eurocentrica al ri­
guardo. D'altra parte mi sembra che pro­
prio in Italia qualche apporto, non solo a 
livello bibliografico, sia stato fornito sugli 
incerti e deboli - ma non perciò meno 
significanti - tentativi della controffen­
siva cattolica, sia a Roma con la sconclu­
sionata impresa del Popolo Romano in cui 
fu implicato Paolo :\Ianuzio, come pure 
in Sardegna dove si pose mano a costruire 
strutture istituzionali di base: l'editoria, 
con compiti di divulgazione eU t-esti e 
manuali ortodossi, e la scuola dei Gesuiti 
per i membri della classe dirigente. Le 
operazioni quindi si svilupparono su fronti 
contrapposti e la stampa venne usata da 
ideologie e poteri l'un contro l'altro ar­
mato. 

Perciò, e questo è un altro punto da 
dibattere, non mi sembra poi così povero 
il quadro degli studi ilaliani - a volerli 
citare tutti - almeno dal punto di vista 
dei lavori bibliografici. Si potrà osser'­
vare, come fece il Berengo nel tracciare 
il quadro della storiografia italiana del­
rultimo ventennio - fino al 1967 -, che 
per lo più sono lavori di bibliografia pura, 
ma sono strumenti indispensabili per quel­
la ricerca storica che per più motivi non 
si può pretendere dai bibliotecari. Carenze 
e lacune a questo riguardo sono imputa­
bili innanzitutto agli storici: compito dei 
bibliotecari e archivisti, credo, è quello di 
rendere accessibile un patrimonio docu­
mentario in gran parte occulto l così av­
viene del resto anche in Inghilterra, sia 
pure con maggior raffinatezza, e in Ger­
mania e nella stessa Francia); c'è solo 
da augurarsi che essi possano continuare 
e intensificare tali lavori di catalogazione 
e descrizione bibliografica a va n taggia de­
gli studiosi di più settori. Del resto anche 
lo studio dei caratteri tipografici - come 
queJlo della scrittura manuale -, se col­
locato debitamente nella prospettiva della 
loro funzionalità, viene a fornire tracce 
:n·eziose allo stor·it•o per individuare itine-

rari e vicende spesso collegai i a imziati'\:e 
editoriali mosse da ragioni o disegni non 
visibili in superficie: l'ho potuto speri­
mentare io stesso per i centri tipografici 
minori dell' Emilia, quando proprio i carat­
teri tipografid mi han guidalo poi a ve­
rificare certe tensioni e lotte politiche 
combatlute, magari senza fortuna, con le 
armi della stampa anziché con truppe a 
piedi o a cavallo. 

Dicevo di augurarmi che continuino ad 
uscire cataloghi ed annali tipografici pot­
ché la situazione bibliotecaria - non co­
nosco bene quella degli archivi - è preoc­
cupante: nessuno, tranne gli interessa t1. 
si è preoccupato onestamente e occupato 
concretamente della loro preparazione pro­
fessionale e scientifica, non le ammini­
strazioni - né centrali né locali - e 
neppure l'Università. Si fanno discorsi, 
ma si continua ad immettere persone 
senza preparazione che non vengono in­
coraggiate, e tanto meno aiutate, a slLl­
diare e a prepararsi: cosicché i più ba l­
danzasi di essi dopo pochi mesi di servizio. 
privi di umiltà oltre che di competenza. 
giungono magari a proporre - com'è suc­
cesso - fantasiose decimalizzazioni dei 
fondi antichi per allargarne la fruizione. 
Sono d'accordo che si debba lavorare per 
una nuova storia del libro: ma per poter­
lo fare bisogna disporre innanzitutto di 
una catalogazione sistematica dei fondi 
librari e documentari di biblioteche e 
archivi non solo statali, occorrono cioè 
gli strumenti di base della ricerca storia­
grafica, occorrono perciò bibliotecari pre­
parati e incoraggiati a farli. n problema 
della loro preparazione scientifica e pro­
fessionale interessa quindi tutta la società, 
tutti gli utenti effettivi e potenziali, a 
cominciare dagli studiosi. 

LUIGI B.\L!'.:i\i\10 

SOAVE, E. L "industria tipogmfica i.n Pie­
monte. Dall'inizio del XVIII secolo allo 
Statuto Albert-ino. Torino, P. Gribaudi, 
1976. 254 p. (Studi e ricerche piemon­
tesi, 1). 

Per quanto riguarda gli studi sull'in­
dustria tipografica e il libro, il Piemonte 
può essere considerato una regione fot-



tunata. Infatti, a parte le opere più an­
tiche. come quelle di Angelo Brofferio 
~ui materiali raccolti da Giuseppe Pomba. 
del :\tarocco e del Vernazza, negli ultimi 
due decenni sono stati pubblicati i lavori 
di l\I. Bersano Begey sulle cinquecentine. 
di Bottasso sul Pomba e l'editoria, di 
Adriana Lay sugli aspetti sociali del com­
mercio librario negli Stati Sardi del XVTII 
~ecolo e la monografia di Luigi Firpo, 
pure dedicata al Pomba (1). 

Il libro di Soave, nato come tesi di 
Jaurea in storia del Risorgimento presso 
la Facoltà di Lettere dell'Università di 
Torino, viene ad inserirsi organicamente 
nel quadro. Ci sembra superfluo sottoli­
neare quanto sia positivo il fatto che con­
tributi di questo genere vengano non più 
solo da eruditi bibliofili, ma dalle cat­
tedre di storia. L'opera, che si avvale 
di una ricca documentazione archivistica 
(pubblicata in parte in appendice) rela­
tiva alla legislazione sulla stampa e al­
l'incremento e alla distribuzione delle im­
prese, analizza oltre un secolo di vicende 
della tipografia piemontese, dalla crea­
zione della Stamperia Reale in Torino, 
con i privilegi concessi a J. B. Chais e 
Ignazio Favetti di Bosses rispettivamente 
nel 1728 e 1731, fino alla promulgazione 
dello Statuto Albertino nel 1848, che in­
troduce negli Stati Sardi la libertà di 
stampa. 

L'autore parte dalla constatazione di 
una situazione di arretratezza tecnologica 
e organizzativa delle aziende tipografiche 
piemontesi nel sec. XVIII e individua di 
ciò due cause : l) la presenza di una 
Stamperia Reale, che condizionò negativa­
mente lo sviluppo di altre aziende, sot­
traendo loro la maggior parte di affari, 
anche se Soave riconosce che la Reale 
fu la prima grande impresa tipografica 
a ciclo integrale e ad alta intensità di 
capitale; 2) la mancanza dì manodopera 
qualificata, dovuta alla regolamentazione 
dell'apprendistato ( 1738). Ogni stamperia, 
infatti, poteva avere un solo apprendista 
(il numero fu elevato a due nel 1766), 
mentre il periodo di apprendistato du­
rava cinque anni: su dieci stampa tori, 
quindi, potevano essere creati dieci (in 
seguito venti) nuovi lavoranti ogni cinque 
anni. 

Contro questi aspetti della legislazione 
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in materia di stampa (presenza di una 
azienda privilegiata e lirr.itazJOnc dcll'av­
prendistatoJ si batterono a lungo i tiro­
grafi torinesi ed è questa lotla il filo 
conduttore del libro, che illustra i "·ari 
momenti della contro,·ersia tra runione 
Pio-Tipografica, soc1età di mutuo soc­
corso tra lavoranti tipografi fondata nel 
1738, ma che ottenne riconoscimento giu­
ridico solo nel 1766, e gli stamJ.aton sul­
l'uso degli apprendisti. Soave mette in 
rilievo la tendenza dell'Unione, tipica di 
qualsiasi organizzazione di salariati in re­
gime vincolistico- corporativo, a tenere 
basso il tasso di formazione di nuova 
forza lavoro per far retribuire al mas­
simo le prestazioni dei propri soci. Su 
questo terreno gli stampatori riu.scn·ono 
ad ottenere un successo solo nel 1S29 con 
le Regie Patenti sulla stampa, dopo le 
vicende della Rivoluzione e la Restaura­
zione. Fu confermato il limite di un ap­
prendista compositore, ma non vennero 
fissati limiti per gli apprendisti torco­
lieri, ciò che consentì un rapido aumento 
delle tirature. 

Per quanto concerne il problema della 
presenza della Stamperia Reale e della 
sua influenza negativa sull'indusG·ia ti­
pografica piemontese, va detto che l'au­
tore e questo è forse l'unico limite 
del volume non ha messo in relazione 
la situazione del Piemonte con quelle de­
gli altri stati italiani in cui operarono 
stamperie privilegiate (Parma, Napoli, Fi­
renze). Si pensi solo alla Regia tipografia 
di Parma e a Giambattista Bodoni. Su 

(l) Cfr. A. BROFFERIO, Ce?Hii storici ì?~­
torno all'arte tipografica e suoi pmgressi in 
Piemonte dall'inue"z1one cleila stampa ~mr.o al 
1835... ~mano, Bernardoni, 1876; :\1. :\L\ROC­
CO. Ce?w, sull'ongme e Stt~ progressi dell'arte 
tipoqrajica m Tonno dal 1414 al 1861. Torino. 
Botta, 1861; G. VER....'lAZZA, Dtz,onario dei ti­
pografi e dez principali CO?Tettori e mta[1lia­
tori che operavano negli Stati Sardi cl1 terra­
fcnn.ct e piìt S[lecialmente '''- Piemo11tr SOlO 
all'anno 1821. Torino, Stamperia Reale, 1859: 
l\1. BERSA!'\0 BEGEY e G. DONDI, Le cinque­
cclltine p1emontes:. Tonno, Tipogralia Tonne­
se editrice, 1961-66, 3 v.: E. BOTTASSO, Le 
edi::1oni. Pomba. 17CI2-l8~9. Torino, Biblioteca 
Civica, 1969; A. LA Y, Libro e soc1età ne ;li 
Stati Sardi del Settecento. in «Quaderni sto­
rici» 23 0973) p. 139-69 (ripubblicato in Libri. 
eclitor1 e pubblico nell'Europa moderna. Gutda 
storica e critica a cura di A Petrucci. Roma­
Bari, Laterza, 1977, p. 251-82); L. FIUPO. V1tn 
di Giuseppe Pomba. Torino, u.T.E.T. 1!'75. 
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questo problema, comunque, le battaglie 
dei tipografi torinesi segnarono a lungo 
il passo. Il privilegio della Reale fu rin­
novato nel 1766 e poi soppresso nel 1799. 
::\Ia la Restaurazione ristabilì la stampe­
ria \ 1816l, sotto la direzione di Valeria 
Appiano. A nulla valse una supplica pre­
sentata dai tipografi torinesj nel 1835, 
mentre - quasi contemporaneamente -
il Pomba preparava l'opuscolo Dell'arte 
tipografira, e dei suoi progTessi in Pi.ea 
monte l che sarebbe stato pubblicato dal 
Brofferio solo nel 1876), in cui denun­
ciava gli aspetti negativi della presenza 
di un'azienda privilegiata con fini di lu­
cro privato Ua Stamperia Reale era in­
fatti una società per azioni): nel 1836 
il privilegio fu ancora rinnovato e sa­
rebbe durato fino alla definitiva scom­
parsa dello stabilimento torinese, . ceduto 
al Paravia nel 1873. 

Nel frattempo erano state introdotte 
anche in Piemonte tutte le innovazioni 
tecnologiche destinate a rivoluzionare 
completamente l'industria tipografica: la 
litografia nel 1817 dal Festa, la macchina 
C"ontinua per la produzione della carta 
dal :\Ialino nel 1827, il torchio meccanico 
dal Pomba nel 1829 e la stereotipia dal 
lionese G. B. Genoux nello stesso anno. 
Inoltre, col Pomba, era comparsa la pri­
ma figura di editore in senso moderno, 
cioè staccata dalla produzione libraria 
(almeno in Italial. Il quadro era defini­
tivamente mutato e nuove iniziative edi­
toriali, come quelle dello stesso Pomba 
(non tutte riuscite però), stavano tra­
sformando completamente anche il mer­
cato del libro. 

LORENZO BALDACCHI="ll 

UNIV&RSITA DEGLI STt.'DI DI FIRENZE. FA­

COLTÀ DI .MAGISTERO. ISTITUTO ISPANICO. 

Fondi iberiri delle biblioteche fio?·en­
tine. l. FacolUt di LetteTe e Filosofia; 
II. Facoltà di Magistero (al 1950). A 
cura di L. Dolfi. Messina-Firenze, D'An­
na, 1976. XI, 379 p. 

Questo repertorio bibliografico, realizzaa 
to dall'Istituto Ispanico della Facoltà di 
Magistero di Firenze con la collaborazione 
rlel CNR, è il primo di un programma 

di ricerche che intende registrare le opere 
ispanistiche conservate nelle biblioteche 
fiorentine. Il volume è riservato alle 
biblioteche universitarie e segue reper­
tori di contenuto analogo pubblìcati dalle 
Università di Genova e Pisa e, di parti­
colare importanza, il RepertoTio bibliogra­
fico delle opere di interesse ispanico pub­
bltcate prima dell'anno 1801 in possesso 
delle biblioteche veneziane (Venezia, 1970>. 

Oltre alla pregevolezza di alcune opere 
registrate, appartenenti al fondo antico. 
come la traduzione portoghese della GerJt­
salemme del Tasso r 1682) ed una raccolta 
di testi drammatici spagnoli in edizio.n i 
del 1600-1700. è degno di nota lo sforzo 
compiuto per sottrarre all'oblio il patri­
monio di queste due biblioteche di facolta. 
La biblioteca della Facoltà di Lettere e 
Filosofia consta di un milione di volumi 
articolati in fondi legati ad illustri profes­
sori di quella facoltà, come Comparetti 
Tocco e Vitelli. D pa trìmonio bibliografico 
dell'area iberica è stato incrementato rln 
Mario Schiff e dal suo lascito, mentre 
artefice del fondo catalano è ~'lario Ca­
sella. Il settore ispanico della biblioteca 
della Facoltà di Magistero, dì cmquemila 
volumi, ha avuto impulso per opera di 
Oreste Macrì. 

::vreno accurato 11 criterio catalografico 
che elenca le opere e gli autori in ordine 
alfabetico, prescindendo da una suddivi­
sione per lingue o per argomento, se non 
si vogliono considerare tali gli indici alla 
fine del volume, eccessivamente generici 
e frammentari. La collocazione delle opere 
è stata omessa perché è ancora in corso 
l'opera di riordinamento, resasi necessaria 
dopo la disastrosa alluvione del 4 novem­
bre 1966. 

ADRIANA DE NICHILO 

BIBLIOTECA G. FOR'I'UNATO. Catalogo dei sog­
getti. Roma, Associazione nazionale per 
gli interessi del Mezzogiorno, 1976. 2 v. 

Gli studiosi meridionalisti apprenderan­
no con soddisfazione la pubblicazione del 
catalogo dei soggetti della Biblioteca G. 
Fortunato, continuazione e sussidio de! 
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Ca t alo go per autori del medesimo fondo. 
edito sette anni or sono. La pregevole 
opera vuole essere uno strumento di con­
sultazione per accedere al patrimonio as­
sai specialistico di quella biblioteca, nata 
~essanta anni fa per iniziativa di Umberto 
Zanotti Bianco intorno alle opere prove­
nienti dalla Biblioteca di Giustino Fortu­
nato, e v1a via incrementatasi per inizia­
tiva de1 bibliotecari che ne ebbero la di­
rezione 

Gli sforzi cangi unti dell'AN !:VII c Asso­
ciazione Nazionale per gli Interessi del 
Mezzogiorno d'Italia l e del FORl\'lEZ t Cen­
tro di Formazione e Studi per il Mezzo­
giorno! hanno consentito la pubblicazione 
di questo catalogo, che è basato sul preesi­
stente catalogo a soggetti della Biblioteca, 
dopo un'accurata opera di revisione ne­
cessaria per uniformare i criteri. 

Le \'Oci a soggetto si ispirano al prin­
cipio della massima specificità, pur se­
guendo ia traccia di una classificazione 
per argomento ad amplissimo raggio, tale 
cioè da documentare ogni aspetto, dalla 
storia al folklore. dall'artigianato alla po­
litica edilizia, della vita del Mezzogiorno, 
sacrificando forse qualcosa alla coerenza 
bibliografica, ma rispettando la genesi e 
la struttura costitutiva della raccolta del­
la Biblioteca. 

Formalmente le voci seguono j criteri 
del « Soggettario per i cataloghi delle bi­
blioteche "• ormai comunemente accettati, 
e l'ampio corredo di rinvii consente di 
operare rapide ed organiche integrazioni. 
Un ricco patrimonio di spogli viene se­
gnalato, sotto le voci corrispondenti. L'in­
dicazione della collocazione di ogni singola 
opera consente a lettori ed enti residenti 
nel ~e:lzogìorno di usufruire dei servizi 
di prestito e fotocopia attivati fin dalla 
pubblicazione del precedente catalogo per 
autori. 

Ulteriore impulso potranno attingere 
dalla pubblicazione di questo repertorio 
gli studi meridionalisti e le iniziative atte 
a risolvere i complessi problemi socio-eco­
nomici del Sud, tra i quali la carenza 
di strutture bibliotecarie che lo affligge 
ancora nel 1977, nonostante lo spirito in­
traprendente della sua popolazione. 

A.oRIAK.\ DE NICHILO 

RECE.'ISTOXI E SEGNALAZIOST 
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list of national newspapers in lihra Jc 
in the Pritish Isles. Compiled hy R. \'!cl­
ber. l. ed. London, Butterworths, 1076. 
8, 95 p. ISBN 010~ 708174. 

n repertorio intende colmare in narte 
le lacune che si riSC'ontrano nell'inf;rma­
zione sulle pubblicazioni in serie, essen­
zialmente a causa della relativa penuria 
di strumenti bibliografici specifici. La cu­
ratrice Rosemary \Vebber integra con 
quest'opera il catalogo provvisotio com­
pilato dono un convegno di lavoro pro­
mosso dalla SCONUL (Standing Confe­
rence of National and University Libra­
riesl al fine di favorire una migliore 
politica degli acquisti ed una più effi­
ciente utilizzazione delle risorse di gior­
nali anche per mezzo delle terniche ri­
produttive fotografiche. 

Il repertorio elenca i giornali, quotidia­
ni o settimanali, che rivestono mteresse 
nazionale in 128 paesi del mondo (inclusi 
quelli arabi e deJl'estremo oriente! e sono 
conservati nelle biblioteche delle isole brì­
tanniche. La curatrice prectsa nell'intro­
duzione di non essersi attenuta ad una 
definizione rigida di giornale, ma di aver 
adottato quella proposta come traccia dal­
l'Unesco: ~ ogni pubblicazione periodica 
posta in vendita al pubblico, che serve 
come fonte iniziale di notizie scritte su 
eventi di cronaca nel campo degli affari 
pubblici, politici, di governo, ecc.». Il limi­
te cronologico prescelto è il 1800, eccezion 
fatta per quei giornali che, nati prima di 
tale data, hanno continuato la pubblica­
zione dopo di essa. Il concetto di nazio­
nalità è stato adattato ai vari paesi: ad 
esempio, laddove un giornale regionale ha 
validità nazionale, è stato considerato na­
zionale. È questo il caso dell'Italia. 

L'indicizzazione si attiene a quella adot­
tata dal BUCOP ( British Union Catalo­
gue of Periodicalsl, con l'esclusione del 
titolo abbreviato e del finanziatore, se­
condo il seguente schema : titolo, edizione. 
note, bihltoteche che possiedono il perio­
dico. Nella zona dell'edizione sono indicati 
il luogo di pt.:bblicalione e la data del 
primo ed ultimo numero, dove conosciute. 
Le note includono la frequenza, la lingua 
dove necessario, il primo titolo e i suc­
cessivi, ecc. 
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:"Jell'introduzione la curatrice illustra con 
do\izia di particolari e con acutezza di 
us~erTazioni i criten con cui sono state 
reperite e riportate le informazioni rela­
ti,·c alle voci catalografiche. 11 catalogo 
~ dotato di due indici: dei titoli dei gior­
nali per pae:;e e de1 simboli delle biblio­
teche. Sotto la ,·oce Italia del secondo 
indice si possono rintracciare 16 ti t oli di 
giornali. nessuno dei quali posseduto in­
tegralmente. 

ADRIAN.\ DE NICHILO 

.\L\JOLO 1\IOLl:-.f.\Rl, O. La stumpu perwdi­
ca. romana dal 19UO al 192li (Scienze 
morali, ::;toncl!e e filologiche J. Roma, 
Istituto di Studi Romani, 1977. 2 v. 
\XXXVII, 1026 p.J. 

Quest'opera esce dopo qaasi quindici 
anni dalla pubblica:.done dei due ·•olumi 
ùedicati alla stampa periodica romana deJ­
l'Ot tocenro l l). :f: un intervallo di tempo 
mnpiamente giustif:cato sia dalle dimen­
::;ioni del materiale bibliografico preso in 
cs<.u1e sia, soprattutto, dalla analiticità e 
co:upletezza del risultato finale. Lvidenti 
g.:t nel titolo le fondamentali cUfferenze 
tra i due repertori: e cioè la di\·ersa am­
pi~zza temporale e la !mutazione del con­
tenuto alle «scienze morali, storiche e 
filologiche », limiti imposti dalla maggiore 
1 roduzione e specializzazione della s tampa 
,.enodica nel nove~.:ento, secondo una ten­
denza già nscontrabile a partire dal 1~70 
e sempre più accentuata man mano che 
::;i procede Yerso la. fine del secolo. 

Fortunatamente, si tratta di due limiti 
non meramente convenzionali, ma signifi­
cati\·i: come è noto, il 31 dicembre 1925 
furono convertiti in legge i decreti del 
192J e 1924 sulla stampa ed emanate 
norme tt egolazione delristi tu t o di diret­
tore responsabile, estensione della respon­
sabili là civile ai proprietari di periodici, 
Istituzione dell'Ordine dei giornalisti) che 
nel corso del 1926 asservirono completa­
mente la stampa. al regime O'AranlL!, per 
esempio, ridotto ormai ad un semplice no· 
tiziado, cessa le pubblicazioni il 31 otto­
bre del 1926). Quanto alla classe definita 
«scienze morali, storiche e filologiche» 
(nella quale, con1e precisa l'autrice, l'Ac-

cademia ~azionale dei Uncei comprende 
filologia e linguistica, archeologia c storia 
dell'arte, storia e geografia. scienze filoso­
fiche. scienze giuridiche, scienze sociali e 
politiche), nonostante re,·identc difficoltà 
di una sufficiente definizione sul piano 
teorico, è da sottolinearne la validità sul 
piano pr atico. come dimostra l 'analoga 
scelta operata dagli autori dei più im­
portanti cataloghi a stampa di periodici 
di biblioteche romane t2). 

Inalterato viceversa il metodo di ricerca 
e, quindi, la struttura nell'opera. Le sche­
de (ordinate alfabeticamente !';C<.:onclo il 
titolo del primo numero pubblicato, con 
rinvii per ogni mutamento significativo) 
comprendono due parti distinte : l J note 
tipografiche, dove figurano r con tutte le 
variazioni) gerente, rtirettore, perioclicità, 
preao; 2) note storiche. Seguono le sigle 
delle biblioteche che posseggono 1 in tutto 
o in parte) 11 period1co descritto. Conclu­
dono l'opera un indice cronolu;;ico, un 
indice per materie, un indice dei nomi 
(persone fisiche, aecademie, associazioni, 
istitut i ed enti), una bibliografia. 

L'est1·ema accuratezza ed anali licitù dei 
dati nportati l rjca\ati da un esame di­
retto di tutti i numeri disponibili di ogni 
periodico l permette una molte p! id tà di 
usi impensabili con altri rer 'erto l'i. In 
particolare. le note storiche (dettagliatis­
sime specialmente per quotidiani e ri\'iste 
politiche) costituiscono una fonte prati­
camente unica per accertare rapidamente 
il programma, i contenuti, la r)osiz10ne 
politica, i collaboratori più atti,·i o signi­
ficatl\:i. Quest'ultimo dato si riflette nella 
eccezionale consistenza 1 11.000 voci l del­
l'indice dei nomi. ,·era e propria ,, anagra­
fe» degli intellettuali italiani eli quel pe­
riodo. Assai utile anche la h i hliografia, 
data la mancanza di validi contributi re-

1 l) .\IAJOLO .\IOLINARI, O. La stampa pe­
noclwa. romana dell'Ottocento. Roma, 1963. 

C2l G.\BRIELLI, G. e SILVAGNI, A Elenco 
nl/alwlico tldle p1t/Jblicazioni perio,ltclte esi­
stenti nelle btbliotecllc> di Roma e relative a 
:wien::e TI! f) )"(l l t. -~torirh e. rlologich e, belle arti 
ecc. Roma, 1914: PI:-.ITO, O. Elenco tlet peno­
cito corrent1 tli srten:::e uma111~ posseduti dalle 
lltblioleche l Roma rr/ 1° gennaiO 196~. Roma, 
19G7: UXIO~E I~TERNAZIO~ALE DEGLI 
ISTITUTI DI ARCHEOLOGIA, STORIA E 
STORIA DELL',\RTE IN ROMA. Cutnloqo dei 
penoclici esiste~ttL irt btblioteche rli I?.vma. Ro­
ma, 1975. 



ecnt i 111 matet iu. Qualche peqJlessita su­
~cita l' indice pc:· materie » ! ehe in real­
tà si limita a raggruppare le testate 
sc('ondo una t!pologia empirica: quotidia­
ni. pclttica, storia ecc.l: forse sru:ebbe 
stati) opportuno scompone il contenuto 
di ciascun periodico secondo classi definite 
in modo più rigoroso ed analitico. 

8 difficile tentare un bilancio immediato 
delle conseguenze che l'impatto di tutd 
questi dati puù provocare sulla immagine 
attuale della storia culturale di quegli 
anni: come per i volumi precedenti, que­
sta \·alutazione l' possibile solo a poste­
dori. sulla hase delle ricerche che questo 
strumento di la\·oro avrà indotto o reso 
possibili. I~isultano comunque chiaramen­
te i connotatt di Roma come centro di 
\'ita l'Ulturalc e politica in un periodo fra 
i più densi di fermenti e cambiamenti. 
Roma, ,·ome ricorda Fiorella Bartoccini 
nell'introduzione, non è un'isola: l'intrec­
cio di relazioni rlella capitale con il resto 
della penisola è evidenziato dall'indice dei 
nomi. Homa rappresenta inoltre il campio­
ne di gnm lunga più significativo e com­
pleto cle1la produzione periodica italiana: 
quoti,liani poli t ici, organi di sindacati, coo­
fJerati\·c, leghe. associaziont, stampa catto­
lica, riviste di nuove e \·ecchie scienze, 
pubblicazioni giuridiche ed amministrathe. 
Un panorama che sat•à profondamente mo­
dificato r sicuramente più nei contenuti 
che nelle forme! dal regime fascista. 

S.\NDIW Bt'LG,\RELLI 

~Ln ad w. A.ccademia. letteraria italiana. Gli 
Arnuli dal 1690 al 1800. Onomasticon 
a cura di A. :VI. Giorgetti Vichi. Roma, 
1977. XVIII, 408 p., 2 tav. 

Il \'olume, dopo la prefazione in cui 
Anna l\laria Giorgetti Vichi espone i cri­
teri seguiti nello svolgimento del lavoro 
e dopo la ricchissima bibliografia, si com­
pone di due parti : nella prima, « I Pa­
stori Arcadi ,>, sono elencati circa 12.000 
nomi arcadici di personaggi che fecero 
parte dell'Accademia dal 1690, anno della 
sua fondazione, a l 1800. Ogni nome arca­
d i co è seguito da quello al secolo, dal 
luogo di provenienza e dall'indicazione del 
c~to sociale e dell'atOvità professionale 

RI-:GE.VSIOXJ E SEGS ALAZJOSI 

,..\·olta; O\e pos;;tbil~. t' :-otata inditcLta <di­

che la colonia cui él'rt•artene\·a il pa:>i.O­
re ~. Per ognuno è , llato inoltre il no!"1e 
del cu~tode sotto cu1 fu nominato arcade 
e l'anno di nomina. seguito dai numeri 
neces:-.at·i a reperirc tali dati nell'archivio 
dell'_\rcadia l numero del \'Olume del ca­
talogo manoscritto in cui è registrata la 
nomina e numero dell'ordine progre::;sho 
del nome nel volume). La seC"onda parte, 
>-I Personaggi , comprende l'elenco dei 
nomi al secolo seguiti dal rispetth·o nome 
arcadico. 

Tutti i nomi arcadici, desunti dagli ori­
ginali cataloghi manoscritti conservati nel­
l'archivio dell'Accademia, sono stati inte­
grati da ricerche su altre fonti manoscrit­
le e a stampa e sono stati controllai i 
per l'esattena della trascrizione grafica e 
identificati su repertori biografi< i e biblio­
grafici. L'Onomasticon si t·i\·ela pertanto 
un prezJOso e fondamentale sussidio bihlin­
grafico per C"hi voglia studiare l' Arcad;a 
e le personalità i t alia ne e .') traniere C'h e 
ne fecero parte nei secoli XVII e X\'III. 

Scorrendo l'elenco dei nomi, :si nota. 
forse con un po' di soq resa. che fecero 
parte dell'Accademia non soltanto lette­
rati nel senso stretto della parola. ma 
anche personalità politiche, milita11. eccle­
siastiche e professionisti. Per quec:to mo­
tivo l'Onomasticon non è riservato :soltan­
to a chi c::i interessa di letteratura italian·l 
in particolare, ma a tu t ti coloro che "i 
occupano dei vari aspetti culturali del 
periodo constderato. 

Da notare la semplice ed elegante ve~te 
tipografica, la nitidezza dei caratteri e 
l'impaginazione, che rendono l'opera di 
agevole consultazione. L'Onomastkon. ag­
giungendosi alle pubblicazioni curate dal­
l 'Accademia dell'Arcadia, testimonia an­
cora una volta la sua instancabile atti\.·ità. 

R~RB1R\ S\NTONl TELLIXI 

FANG, J. R. Jnternalìonal guide to library. 
arch1wl, rmd intnrmatìon sc1en.ce nsso­
datiOilS. New York-London, R. R. Bo''­
l-\er. 1976. )G"\!I, :354 p. 

Ancora dal mondo anglosac::sone ci giun­
ge un repertorio di note\{lle interesse PE'1' 
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D soggetto, la veste tipografica e la strut­
tura. Esso \'ede la luce per i tipi della 
casa eàitrice Bowker, da cui riceve uno 
dei maggiori pregi: la veste tipografica 
agile. 

L'International gtticle segue di tre anni 
la pubblicazione dello Handbook of natio­
nal. and intenwtional libra1·y associations 
ed integra, parallelamente al continuo in­
cremento di associazioni bibliotecarie, quel­
l'edizione preliminare. Così anziché 319 as­
sociazioni ne vediamo elencate 361, di cui 
44 internazionali l nell'edizione preliminare 
del 1973 erano 33). Per ciascuna di esse 
vengono fornite le seguenti caratteristiche: 
nome, indirizzo, funzionari, personale, lin­
gue, principali campi d'interesse, fonda­
zione, scopi, struttura, finanziamento, nu­
mero dei soci, assemblea generale, pubbli­
cazioni, attività e bibliografia sele~tiva. 

Nell'introduzione si avverte che la locu­
zione sintetica « libmry association ,, va in­
terpretata nel suo significato più ampio 
e cioè di associazione bibliotecaria e di 
scienza dell'informazione, poiché nella gui­
da sono incluse tutte quelle associazioni 
senza fini di lucro che si occupano di 
biblioteconomia, documentazione, archivi ed 
educazione professionale, sia a livello na­
zionale che internazionale. 

La struttura del volumetto è la seguen­
te : un elenco delle sigle delle associazioni, 
una prima parte contenente un elenco 
alfabetico delle associazioni internazionali, 
una seconda parte contenente l'elenco del­
le associazioni nazionali secondo i paesi di 
appartenenza in sequenza alfabetica. Se­
guono l'elenco alfabetico dei giornali uffi­
ciali delle associazioni, un elenco dei diri­
genti, alcuni dati statistici, la bibliografia 
generale dal 1965 al 1975, un indice a 
soggetto, nn elenco dei nomi ufficiali delle 
associazioni, una lista dei paesi con asso­
ciazioni internazionali e l'indice dei paesi. 

Qualche riserva forse bisogna fare sul­
la tempestività di aggiornamento di questo 
repertorio : sarebbe auspicabile un sistema 
redazionale più rapido ed una certa ela­
sticità nei criteri seletti\'i. Da ciò dipende 
infatti la sua rispondenza allo scopo pre­
viS'to: facilitare le relazioni internazionali 
nel settore bibliotecario e documentario. 

AnRrAN.\ DE NrcHILO 
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Handbuch t.ier offentlkhen Bibliotheken. 
10. Ausgabe 1977. Berlin, Deulscher 
Bibliotheks\·erband, Arbeitsstelle fi.ir das 
Bibliothekswesen, 1977. 477 p. 

La 10u edizione dell'Annuario delle bi­
blioteche pubbliche della Repubblica Fe­
derale Tedesca esce in una ves te rinno­
vata, più ricca di informazioni e di più 
agevole consultazione. 

Le informazioni fornite sulle biblioteche 
pubbliche comunali tedesche, alle quali si 
aggiungono per la prima volta le bibliote­
che pubbliche gestite da enti religiosi, 
protestanti e cattolici, riguardano sia le 
singole biblioteche, sia la struttura delle 
varie reti di pubblica lettura. Per ogni 
comune (i nomi sono ordinati alfabetica­
mente) viene indicata la biblioteca pub­
blica centrale con i seguenti da ti : indi­
rizzo completo, superficie utile della bi­
blioteca, numero dei locali di lettura, di 
swdio e di lavoro, consistenza delle colle­
zioni e loro composizione (oper'e specia­
lizzate, belle lettere, opere di consulta­
zione, libri per l'infanzia e per i giovani, 
periodici). Viene anche dato ii numero 
complessivo degli addetti alla biblioteca 
(escluso il personale di pulizia, guardaro­
ba ecc.) nonché il nome del direttore, dei 
bibliotecari e dei bibliotecari aggiunti. 

Per i comuni forniti di una rete di pub­
blica lettura vengono inoltre indicate le 
succursali della biblioteca centrale, le 
biblioteche speciali autonome collegate or­
ganizzativamente alla biblioteca centrale, 
il totale delle biblioteche che compongono 
il sistema bibliotecario e il loro patrimo­
nio librario complessivo. 

L'annuario fornisce inoltre numerose in­
dicazioni ~·iguardanti l'organizzazione e l'at­
tività bibliotecaria nella Repubblica Fede­
rale, come l'elenco delle biblioteche pub­
bliche dl tipo particolare (per ammalati, 
per ciechi, bibliobus, biblioteche musicali), 
delle associazioni bibliotecarie, delle case 
editrici e dei periodici specializzati in bi­
bliografia e biblioteconomia ecc. Alla fine 
del volume si trova l'elenco dei membri 
del \Terein der Bibliothekare an offentlichen 
Bi.ichereien (Associazione dei bibliotecari 
delle biblioteche pubbliche). 

FIAM:\IIETTA SEBAST!t\1';1 



81 RECE\'SIONI E SEG.V"lL,lZ!OX. 
---------------------------

Go:-mm.o DELL.\ RIV.\, P. Biblicgraphie ana­
lytique de toutes les oeu.rres de Jules 
ve,·ne. I. Préface de Jean-J ules Verne. 
Paris, Société Jules \"erne, 1977. XXXV. 
179 p., 92 tav. L. 35.000. (Edizione nu­
merata di 1000 esemplari. Per l'acquisto 
rh·olgersi al ·Dott. Piero Gondola della 
Riva, Corso Umberto I n. 21 bis, 10128 
Torino l. 

Questo splendido volume, scritto in un 
francese scorrevolissimo, è stato pubbli­
cato a cura della Società Giulio Verne, 
ma è stato stampato a Torino dalla Stam­
peria Artistica Nazionale alla fine del 
1977. 

Diciamo subito che è una bibliografia 
indispensabile a tutti i bibliotecari e agli 
studiosi della letteratura scientifico-av­
venturosa, perché è compilata con un'ac­
curatezza esemplare e con una tecnica 
che non avremmo creduto di trovare nel­
l'opera di un giovane avvocato quale è 
l'autore. Come Jean-Jules Verne nota nel­
la lucida prefazione, Gondola della Riva 
non si è limitato a descrivere le edizio!1i 
verniane in grande formato (quelle p~ù 
note presso i bibliofilil, ma ha preso in 
esame anche le edizioni di formato pic­
colo, fino ad oggi dimenlicate anche quan­
do rappresentavano l'edizione originale. Si 
può affermare che l'unico in grado di 
compilare questa bibliografia era proprio 
Gondola della Riva, sia per la grande cura 
e l'infinito amore con cui ha formato una 
delle più complete e perfette raccolte ver­
niane del mondo, sia per i numerosi lavori 
che ha dedicato allo scrittore francese, 
sia per essersi brillantemente laureato con 
una tesi sul suo aut01e prererito. 

Questo primo ,·olume (il secondo uscirà 
nel corso di quest'anno) com1 rende i ro­
manzi, le novelle e i discorsi con caratteri 
da romanzo. Il testo è preceduto da una 
dotta introduzione alla quale ha collabo­
rato anche Olivier Dumas (p. XI.!:I-XXIX). 
I l metodo seguito dall'autore è qwmlo mai 
scientifico e un esempio sarà sufficiente a 
chiarirlo: del lungo racconto U)w suerno 
fra i olnarci si danno le indicazioni biblio­
grafiche dell'edizione pre-originale (fu pub­
blicato nel giornale J\.1ttsée des jamilles. 
Lectu res d n soh·, Paris. marzo e aprile 
1855l, dell'edi:òone originale che apparve 

modificata l'ispetto alla preceden~e st~.-u­
ra e della prima tiratura della prima L>riJ.­
:llone in volume separato. Le corert me 
originali sono riprodotte in ben 92 tavo­
le f.t. di grande chiarezza e nella cor~er­
tina è stampato il primo manifesto t1S69ì 
dell'editore IIetzel relativo alle opere di 
Verne. 

Attendiamo il secondo volume per dare 
un giudizio definitivo, ma non è azzardato 
affermare, fin da ora, che si tratta di 
un'opera di grande valore e impegno e 
tale da servire di esempio per chiunque 
volesse cimentarsi in una bibliografia rela­
tiva a qualsiasi altro autore. 

SILVIO Z.W.\TTI 

SEGNALAZIONI 

The national biblwgraphy: rn·e~ent mle 
and jutllre lie1 c7o1hnt!•.ts. Paris, ·unesco, 
1977. 97 p. (PGI-77/lJEC/2). 

Documento di la\·oro preparato dal­
l'IFLA Office for UBC come base di 
d1scussione per l'Internauonal congress on 
national bibliographie::; (Parigi, 12-15 set­
tembre 1977). Per il Congresso sono stati 
anche preparati i seguenti documenti: 

A survey o[ the C'Oillents of e:l.·istillg nat~o­
nal biùliographics, rn·epared by RH.A. 
Cheffins. Pans, Unesco. 1977. 32 p. 
(PGI-77 UBC,Ref. 1>. 

S ,·L·cy of u .• sting lc-oal dt:]lOSl • 7-<ztc.<;. 
prepared by G. Pomassl. Paris, L:nesco, 
1977. 91 p. l PGI-71 UBC'Ref. 2L 

Re[;rmr-c·e shal'ing jm· national bibliogra­
}ih:c s(. n wes, prepared by S. ~.Iassil. 

Paris, Unesco, 1977. 21 p. lPGI-77 CBC 
Ref. 31. 

Sun:cy of illc wesent state of b;iJliog ·a.­
[Jhic re< onling i11 freely m:ailable 1,1"inted 
for,!! oj yoremment pllblicatlons und 
those o[ Ìlltcr{}Ol'( rmnc ;ltal urrrmu ... a­
thns. prepared by F. Sinnassam}. Pans, 
Uucsco, 1977. 160 p. l PGI-77 CI>C Ref 
1!. 

Stamlardi~alion actn.iti.es oj conccrn to 
hbmnes cwd naLIOiutl bibliograph Le-~. An 
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outline of cunent practices, projects 
and publications. London, IFLA Inter­
national Offi<:e for UBC, 1976. 1.36 p. 
1 PGI-77 CBC Ref. :5). 

I:-.18R!\".\TW="·\L on-IcE FoR UBC. UNI-
1lARC: C11i1:ersal MARG' jonital. Lon­
don. International Office for UBC, 1977. 
126 p. .f 7.50. ISBN 0-90304~~-11-4. 

Formato standard per lo scambio in­
ternazionale di dati bibliografici tra i cen­
tri bibliografici nazionali, l'UNIMARC 
specifica le targhette, gli indicatori e i 
cedici di sottocarnpo da assegnare alle 
registrazioni bibliografiche in linguaggio 
di macchina per monografie, pubblicazioni 
in serie, materiali cartografici, film, mu­
ska e registrazioni sonore; sarà succes­
si,·amente ampliato in modo da includere 
i manoscritti ed altre fo!'me di materiale. 
Per ciascun tipo di materiale l'UNil\II.ARC 
fa stretto riferimento alla relativa de­
<>crizione bibliografica normalizzata inter­
nazionale 1 ISBD 1. 

:'.L\LC!..ÈS. L.-N. :ìlcuwel de bibliogTaphie. 
;_ ~ù. revue et mise à jour par A. Lhé­
ritier. Paris. Presses Universitaires de 
r~rance, 1976. 398 p. 

La terza edizione del classico manuale, 
aggiornata alla fine del 1975, conserva 
l'orientamento e l'impianto delle prece­
denti. Come in esse la pnma parte è 
dedicata alle bibliografie generali, la se-

conda alle bibliografie :;pecializza te l ('O n 
maggiore ec:;tensiune l;er le scienze uma­
ne, minore per le scienze fisiche. natti­
rali e mediche, mentre la tecnologia è 
esclusa l e la terza. assai breve, alle bi­
bliografie di bibliografie e alla bibliologia. 

Higllel' edu('ation learning programmes ill­
formation :sen.:ice catnlog·!te. Editor: J. 
Ballantyne. 4. ed. London, British Uni­
versities Film Council, 1976. XIII, 113 p. 

Lo HELPIS, è un catalogo del materiale 
audiovisivo, dei film, ecc. prodotti cla Uni­
versità, Politecnici e istituti di alta cul­
tura del Regno Unito ad uso dell'insegna­
mento e della ricerca scientifica o relativi 
a discipline di interesse generale. La quar­
ta edizione del repertorio contiene 960 voci 
ordinate secondo la Classificazione de<:i­
male universale, con l'indicazione dell'ente 
distributore, dell'ente produttore e del­
l'autore. Vengono anche forniti un som­
mario e l'indicazione dell'utenza prefe­
renziale. Così., ad esempio, alla classe 
02 Lib·ral"ies, sottoclasse 027.7 UniL'e1·sity 
U.bmries si segnala una \'ideocassetta in­
titolata « !\'e'v\" readers begin here )', con­
sigliata per studenti universitari del primo 
anno, ai quali vengono descritti l'uso dei 
cataloghi e le modalità del prestito. 

Il catalogo è basato su segnalazioni in­
viate al BUFC dalle varie istituzioni, ed 
elaborate automaticamente (programma 
:VIARC modificato). Lo completano un in­
dice dei titoli. un indice dei soggetti, un 
elenco dei distributori e quattro appen­
did. 
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tR\NCO B.\LDONI 

Fu uovato esanime la mattina ciel 30 di­
cembre nell' appart amemino della vecchia 
.:- irenze dove vìveva solo e dove intendeva 
rìmanere, anche dopo aver ottenuto l'in­
canea di biblioLeconomia nella Scuola spe­
r:ale per archivisti e bibliotecari dell'Uni­
versità di Roma, la città che lo aveva 
, 1-;to nascere il 28 giugno 1926. Per chi 
del bJ bliotecario conservasse ancora una 
certa immagine piuttosto leggendaria Fran­
··o Balboni aveva sbagliato strada. E m­
"e- e nella biblioteca - un seltore ancora 
c;;ottosviluppato nel nostro paese -, dopo 
un'esperienza assai poco congeniale alla 
F'iat di Roma, aveva scoperto un impor­
t<:tntissimo faltore di progresso e di rìn­
noYamento sociale: aveva pertanto dec1so 
eh dedican·isi. 

Al penodo d1 volontariato nell' Alessan­
drina r 1953 e 1954> successe un incari­
co nella biblioteca dell'Istituto di econo­
mia ciella Facoltà di giurisprudenza. Il 
gim ane prese sul serio il proprio lavoro: 
ve m\ a .imparando dai colleghi anziani i 
metodi di una corretta biblioteconomia. 
:.Ia questa non coincideva con la biblio­
. ecunomia di comodo del suo direttore 
(come di tanti altri professori universi­
tari!: costui, tra l'altro. scaricava in bi­
i·lioteca numero::;issimi , omaggi>> etero­
genei, rngombranti a casa. Balboni, tut­
t'altro che dlspo::;to a legare l'asma dove 
voleva il padrone, resisté e rifiutò di regi­
.:::trarli, collocarli e "<.:hedarli in quella hi­
!'llioteca speciaJìzzala. Fu trasferito in un 
ufficio amministrativo. Amareggiato, ri­
prese gli studi universitari e si laureò 
discutendo una tesi in giurisprudenza su 
un é.U'<romento di biblioteconomia: il pa-

o ... 
trimonio librario degli ordini rel1gJOSl sop-
pressi. 

(~li riuscì dJ tornare in biblioteca nel 
1365, ma non a Roma. andò nella Scuola 
Normale di Pisa. Le importanti raccolte 
di que:la biblioteca richiedevano un ~osso 
lavoro di riordinamento, che Balbom af­
frontò con impegno: -;i lledicò in partico­
lare alla sezione periodici. Egli aveva la 
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caltiva abitud.ine d1 lavorare a casa anche 
di notte t ne soffn gravemente la vista>: 
la mattina non rispetta\·a l'orario; recu­
pcra\·a però il tempo la sera, ti'attenen­
dosi fino a ora tarda. l giovani, ai quali 
era molto \'icino, apprezzavano il suo la­
voro; furono in molti a seguir lo a Firenze 
nel tragico periodo dell'alluvione: per set­
timane sfangarono Hbr1 nella Bi!Jlioteca 
.:-.razionale insieme a tanti altri 'olontari 
d1 ogni parte d'Italia (al gruppo pisano 
non venne rilasciato neanche il diplo­
ma "· concesso a molti che si erano IJro­
digati meno di loro>. 

Fu generale l'amarezza quando nell'ol­
tobre del 1969, vincitore di un concorso 
per bibliotecano, alla ~armale <ii ?isa 
- dove 11 poslo era ,-acante - Balbo­
ni \ienne a::;segato alla Facoltà di ma­
O'istero dell'Università di Firenze, con la 
b . 

conseguenza di dover interrompere la nor-
O'anizzazione in atto. Anche in questo 
b . 
caso - dichiarava una lettera aperta In-

dirizzata da sessanta studenti e borsis,;i 
al direttore della Scuola prof. Gilberto 
Bernardini e pubblicata sulla stampa -
la causa era una radicale divergenza tra 
il bibliotecario e la direzione della Scuola 
« sulla funzione della biblioteca, che la 
direzione considera uno dei tan li ram 1 

dell'amministrazione della Scuola e non 
queHo strumento pubblico di stuc!io e eU 
ricerca che essa de,-e a nostro giudizio 
diventare '· 

Che lo scon:odo b1bliotecario trova.5sc 
finalmente nella Uni,·etsitaria di Firenze 
condiziOni ideali di lavoro non può dirsi: 
sicché, prima ancora del passaggio all~ 
Reaioni degli uffici di Soprintendenza m 

b • 

beni librari, fu chiamato dalla Regwne 
Tosc.:ana con La quale collaborò a una 
serie d'i,niziative di politica bibliotecaria, 
pure restando nell'organico delle bibliote­
che unh·ersitarie. A Pisa si reca\'é:_l t·ego­
larmente per i corsi di biblioteconomia e 
bibllografia che tenne a partire dal 1974 
quale incaricato nella Facoltà dl lettere 
e filosofia. L'insegnamento si gio\'a\·a, ov­
viamente. dell'esperienza professionale, ma 
in:>ieme l'arritchiva. !\ello S\'Olgere le 
lezioni e nell'assegnare tesi, Balboni sce-
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glie\·a argomenti non d1 pura erudi:done 
o di anda manualisLica. ma riflettenti la 
situaz1one e la politica delle bibHoteche 
Haliane dopo l'Unità: il suo interesse an­
dava in particolare alle fonti inedite o 
meno conosciute, alle personalità del mon­
do bibliotecario. alle riviste professionali 
delle quali assegnava ai giovanj la compi­
lazione di indici. 

Completava la fisionomia del bibliote­
cario fn·ganico ) l'adesione e attiva par­
tecipazione di Balboni all'AIE !alla quale 
bibliotecari anche preparati « non credo­
no ) : fu membro del Consiglio direttivo 
dal 1969 al 1975; sostenne dure batta­
glie. Certe sue opinioni pote\·ano non es­
sere condivise da tutti, ma dimostravano 
comunque un serio impegno professionale 
e una coerente impostazione politica. Era 
stato recentemente chiamato a far parte 
della Consulta nazionale per le biblioteche 
creata dal Partito comunista; anche in 
questa sede portò la sua passione e la 
sua esperienza, non sempre collimante con 
l'indirizzo ufficiale. Nel Supplemento-libri 
di Rinascita del 16 dicembre 1977 fu pub­
blicata una lunga intervista fatta a Bal­
boni da Giovanna Carlo sui problemi delle 
bib]joteche, della editoria e della lettura : 
Un labiTinto d~ r·arta. Nell'inviarmene co­
pia si lamentava di tagli e interventi reda­
zionali: in realtà è un'eccellente messa a 
punto di tante complesse questioni. 

La consulenza nel Partito, la collabo­
razione che intende" a continuare con la 
Regione Toscana, l'attività sindacale, so­
prattutto l'insegnamento nella Scuola spe­
ciale di Roma - che cominciava a riscuoe 
tere l'apprezzamento dei giovani - per­
mettevano finalmente a Balboni di uscire 
ùa una lunga « precarietà . Solitario e 
partecipe, assorto come un poeta e socie­
vole, esistenzialmente trascurato e teso, 
negligente e pedante, inflessibile e umano: 
queste qualità, apparentemente contra­
stanti, di una personalità fuori del comu­
ne, disinteressata e impegnata, lo rende­
vano stimato e amato. Disavventure pro­
fessionali, malattie, la tragica perdita della 
prima delle sue due figlie, difficoltà fi­
nanziarie, anziché abbatterlo sembrava ne 
avessero temprato il carattere. 

In un mondo dove abbondano i furbi, 
i carrieristi e i conformisti, Balboni tro­
vava del tutto naturale esporsi, pagare 
di persona, attirarsi qualche inimicizia per 
quel voler ridimensionare avventurieri e 
dilettanti. Compensi li trovava nella con­
sapevolezza di servire una causa, nel lavo­
ro, nelle amicizie; amava molto i bambini; 
era appassionato di scacchi; alleviavano 
le sue ore di soli tu dine i gatti e i colombi 
dei tetti intorno a Santa Croce, i libri 
della professione, H prediletto Beethoven. 

FRANCESCO BARBERI 



REVELLI, C. Urban library systems l 7'. J-~·1. 

Tltc libmr.u .<;ystem:; o.f lhe wl,an u,·en.<: 
lu.trr' '/iCC l'ltrlr 1lwn{( tn--isUr·o;. 1'1u ir 
nllllil flt"Oble1il8 ruc cxplored, that zs: 
nmflirts beh•·cen c·entral 71lcmning and 
w rìJilteral in(lt[JPildent ltl.a11agement,· dl­
lrlenswning of the librur'ie.s ot the sy­
~tnrl. r·rnTyiny mtt rHltural p1·omotion: 

i,lf{.'{J' ati>1g ihe insufficient sen:iccs of­
fered ùy school and U111rerslty l!ùnt rie.<;: 
,.,,OJIUYtlion mnong the nn·irms types of 
lll>rm·ie,.., oz;em ting 1L"ith i n t h e urban ter­
JII.orp: regio11al [ltndiii!J. 

Gr \IU!\'0, A. Lav.. !'\o. 382 and libraries 
• j). }li-) ?1. 

E1 CII 111. !lu J icld o,f liùrones, thf' en­
,,~,·r e111t 11 l (J./ LW1 N v. ..82/1~)7 3 11111-Sf 

lru;l to 11 1'ou. <linatir,n ot tlle .~.;yslem 

-sll'lriurPs at tL lor·rrl, 1'P[f10llal und 1111-

l•nltfll le1el. The rleaee DPR 6J(i11977 
-loe.<; 11ut f!C:'fine lhe ct.·e(!.<; of auihority 
Jrl, 11/iilill!] f J /lt( r·PntJ'rrl (l/lei regwnal 
i,r,u•e.o.;: this ,,·1ll ùc tione by a lau· 

to lJf /.~.\lll rl /J(J(ulc JMil!. At'1'U1ding to 
DPE? 1, /fì all flltU twn:s reg•ndiiig Tmblir· 
rcwii,;y, r 1u rf.nllu r·co·!'•Prl o11l b.11 Go­
rPrrliJ!(W/rtl IJOdH .'i • .<;ho l! ùr tJrissed on r 
:r fÌI( Rt-[1/0rL-.. Tlu c>II.SWIIU regional 
llnro;; .u r e.l'JWC'letl to iltt tibzt.'e tllest 
'l tt UOI18 fv tflé lfbrtuJj Sel'l'lrlS llli­

I•titiiS{< l'l'd l•!J flu f'M·!frll'·l('.<;. 

'1'1:\'1 , \:'\ELLI. R Pub!ic libt'<ll'Ìes and 
::ò('h00ls in .\ll'/.ZO IJI . .'1-/:il. 

In l.<JtW, o he-11 r'tJIIIfJidsor.IJ :wTu .. oìinr,· wu.o;; 
/in>d, Ili the ugt o.f l'l. the Pul,/~t 
I.tln'WJJ o.r A1·e:zo fuce(l tlw ollgmf'nled 
lemu.Jl(/ by Oj)C?Yilllfl 11 f'lnldi'PJI. :s :ser t1011. 

LtttC;r the libwru .<;PJ nre 1cas decen-
1 mlì::erl i;; frtl·ou r of the (jllurters o. m! 
lll~o' e nl7 oj f/w schools whose librarì~s. 
., ftr 1' l>r·ing llsed b.11 .-.;twl(>n{s in the 
1W111ing. w t uo.; Jnllilir' lìl.J,ol'iel> .for 
rdult.r;; ii! thc- ef·eni''!l· E1 f,n in l/l(- ; ~ 
OHliJUW( :s thol forot lllr ;,,·orilwial sp-

Sl 1JllTARIF.S 

st(·m uf A1·e~.:o. ,,·comlltCJIIlatioJIS wecre 
ìi!Wlc }or l h e n·etdwn of !il)/ u.J'ìo; jf)r 
f'lemellt{l) .1 1 and intent~edwte s1·hools 
rrom]Jul:.sory srhools , 80 thot, rrl J.m?­
sen t, eacll cOri11/!UJ1l lws u /i.bm nJ jwu­
twning ezther tntlliJI. the school:; Ot' 

1 onnedetl u·lth them. Fm· the futHn'. 
,·clationsht;J.o.; mm;t l1e esfablìsìwd wzth 
t.he high :whoo:~. 'fllrl the c;I!S1llll[f ]ifO­

[,lr ms Jegar"•ìtllrf personnel, /ll•'t t:on~ng 
und coordiunlion o.f thc 111 < •lr :finn.<; 
nna:f be trrke'l wfo (·onsiderat 1011 

l' R.\:'>IClO:'I, M. Social management in ··un­
ning Jibralies in :\Iodena (l'· Jr,-Jsl. 

The liùJ'CJI'!' nelu ork in Niodc.·w i." 
bused 011 the decentralization oi tJa 
qnurter liùra?'les; its fonnatioll l.'i 'c­
scribc-d (I'Olll J.96S. llr Stt'trt co11 ner t 1011 

zcith clen-'111 rali:atwn a sorial managt'­
"tent of the libmries H;a.s tlel·elOfiPd. 
Its mni,z u::;perts are eJ.plo,·ed: ùuti11l 
sponta;lPOH'inP.ss, the role of the ndf u­
,-ul OJIC/fttor. rolP of the libw • . ·' qlr•r-

11il.'iSIOIL ,·elationship.<> between l!u l11! 1 r~~· 

Wlll thc CJUW'(("( r Ol/1/f'if. 

DA PONTE. L. For a ne\\. definillOn Pt 
the futwtions periainìng to chilòren's 
librane~ '''· 1~-.?!l. 

Al p·1 ~r 11t tlw r!'ltttt011."li'Z's l1r f ·, r'll 
clnlchc,t wul thc cdncational sf 1111 111re~ 

r .<:('hoo!." und liu,.,J?'ieRJ ru e bu-;u/ utt!}J 
011 ]11"( -t :·;talìiished role:s. .SC'hooh: 11 n d 
lilJm;·t(:."ì cio 110~ Ila. ( 11 subord •miP fiO­

.<;ifioll onC' with re s}Jf'r t lo llll' ulilf'l'. 
tlteiJ must oz;r ntf(; o11 the sawc ['lmil 
t 1·en 1 houglz eadl Jias lts llll. OHUint,IP' 

/,uf 1/of strktly sef!Ur'alPd f.llll I,CJ1/S. 

tltfru t. l10th wtll hm·e lo COJIC l''•tfl tiu 
.<>ame problmn,.., lmt eul'h (Ur'OI'r/•ltf/ tr, 
,,.., SJ!Cl 1jirities. 4411 intere~liti!J r 1 pl?­
,·tolC'f' in lhis tieltl rmnwt be. ,te!]lec te 1Ì. 

llwt of tlte d1iìd .,,l .. <~ ·"eC'tion in iltl 
Pni''/11 1ul Lilìllt1',!1 c· Forrrwr. l''l!osc ,.,,_ 
110118 tll[leS 11i r·1tlt11nt/ lllli!rrftt'tS 111'1 

t!r·.--;1 ·Jiw•' T h c ili:" ti l ult"'' 1 { w l ,,n[ 
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clisttt<. ts u.:ill i.f::a<l to t.L 11ew clefinilion 
ot the ;·ole ot the dtildrc ,(s -~ection of 
thc Pmrincial Liòra,·v. 

GRrsoLI, P. Statistics applied to libraries 
lp . .!'?-!:')), 

Tl!P iHtmductio;z of .stutisllcs in 11n 

axerage rommune libmr.v r Settimo To­
rinese J is d es( nbed. The method used 
prorides ea."ly and regula1· sumples u:hich 
giL·e. u ith a gOO<l approxi.rnation, the 
sociul comz;ositiort ot the 1·eade1·s. Fur­
thennore, e:rlwusth .. ·e obsen.:ations are 
f'anied out rElating to the reading typo­
logy basccl on the Detcey decimal clas­
sifwation. Thìs IHC~hod has sorne u:eak 
poi.11ts. Taking them ìnto consideration, 
it rtppen.rs ne('€SSaTy to broaden the 
fielcì of incestigation in arder to ~ncom­
pa.ss the roNelations bettceen readm·s 
and 1·eadmg o n o ne lw n d and acquisi­
tions policies, p l t blishing t md e and JJU.­
blw Ubrrt.ry ~tnwtures on the other. 

ss 

BozZAccm. G. Codices seen as origina! 
products and objects of restoration. Me.­
thodologic observa tions 1 p. !.5-2 9 l. 

11!! an.lJ techniml aspects attecting the 
mak'ing ot a codex ha;ve been studier.t 
in clepth" but inS'Itfficient attention has 
been git:en to the reasons leading to 
particular cho~ces and differences, which 
are genemlly to be linked tJ.?ith the 
('Ontemporary society. This statement 
is S~Gppo-rted by exam11les which show 
an e·volution in the binding techniq1Ges 
a.nd by analys·ing the original bi'nding 
of S. Eu,tiz·i.o's Colletta?'io to be found 
in the Vallicelliana Lib1·m·y rms. E 52, 
X l th century). Assumptions on ?'esto­
mtiorn procedt~res u:e1·e influenced by 
the taste of the period and of the 
cornmissione1· : today the codex is con­
sidered a complex histor·it'al document 
nnd restomtion is cleemed to be a 
merging oj intellectu(tl and mamtal 
la.boqt r . 
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78/1 C n talogo colle!' il-o delle IJibllOte­
,.he lombarde. Catalogo alfabetico e per 
soggetti delle accessioni correnti di sedicl 
biblioteche 1om barde. Primo semestre 1976. 
.:\lilano, Regione Lombardia, 1976. XVII, 
488 p., 35,3 cm. 

7812 Catalogo dei libri in co?mnercio. 
191'1). [A cura dell'l Associazione Italiana 
Editori. Milano, Bibliografica, 1977. 3 v., 
:29 cm. 

Contenuto: [11 Autori; [2] Titoli; (3J 
Soggetti. 

78/:3 Catalogo dei 7Jeriodìd scientifico­
let nid esistenti nelle biblioteche degli isti­
t ut1 delle Facoltà dl scienze, ingegneria, 
farmacia, agraria, istituti affini e nella 
Biblioteca universitaria d1 Pado\'a. l. ed. 
la cura diJ C. Pecile e :VI. Marcato Te­
scari. Padova, Università degli studi - Bi­
blioteca del Seminario chimico, 1971. VIII, 
484 p., 26 cm (ciclostilato l. 

TitoJi in ordine alfabetico. 

78!4 Cutalogo dello, stwn]Hl periodica 
delle bibliolerhe dell'Istit1lto Na::-ionale tJer 
la StoTia del Morimento eli Liberazione in 
Italia e cìegli Istit·nti associati. 1.9110-1915. 
.\. cura di F. Ferratini Tosi, G. ::Vlarcialis, 
L. Rizzi e A. M. Tasca. Milano (Modena, 
Cooperativa Tipografica) 1977. 375 p .. 
29,3 cm l Strumenti per la ricerca, l l. 

7815 Fon({ i il>e?·ici delle b·ibliotel'he fio­
rentwe. lVIessina-Firenze, D'Anna, 1976-

L li. I. Facoltà di lettere e filosofia. 
II. Facoltà di magistero (al 1950). A cura 
di L. Dolfi. 1976. XI, 379 p., 21 cm. 

In testa al front.: Università degli studi 
di Firenze. Facoltù di Magistero. Istituto 
IsrJanico. 

1816 Ft ' ::0.·1 \G,\LLT, G. Bibliografia. I\lila­
no, Cisalpino, 1977. XXIV. 488 Il., ili., 24 ' . 

78/7 Guida alla bilJliotecrt cii d<Lsse. 
30 proposte per la scuola secondaria. 
A cura di .F. Baratta. Prefazione ni T. De 
.::VIauro. Roma, Editori riuniti. 1977. 3:22 p., 
18 cm (Paideia, 59l. 

In testa al front.: Centro di iniziéHl\·a 
democratica degli insegnanti. 

78'8 :'IIELONCELLI, A. SLstema c/PllH i.lt­
IJliografia gìundica. Strumenti e metodo 
della ricerca bibliografica per la !';Cienza 
del diritto. [Milano], Giuffrè, 1977. XLVII. 
410 p., 21 cm. 

OPERE GE~ERALI 

78'9 A:VL\Tl, G. Congresso del Vereìn 
der Bibliothekare an offentlichen Bihlio­
theken ( Augsburg, 18-22 maggio 19771. 
Boll(>ftino d'informcr:.ioni AIB 17 (19111 
n. 3, p. 232-34. 

78 10 Contnbutl. Reggio Emilia. Biblio­
teca municipale <• A. Pamzzi ». l 119771-

Pubblicazione semestrale dedicata a \·a­
lol'izzare il patrimonio storico-culturale lo­
calmente esistente. 

POLITICA BIBLIOTECARIA 

7~111 A~:-3UCT.\ZIONE IT.\LJ.\N,\ BIBl.IOTE­
C'HI!:. Orientamenti per un servizio d1 bi­
blioteca pubblica in Italia (Principi gene­
rali e standardsl. La Cct!ritanata D t ~91:51 
Pt. II, n. 16, p. 1-15. 

Documento condusi,·o presentato dal 
Gruppo di lavoro Biblioleche pubblil'he al 

23 Congresso dell' AIB ' Alassio, 197:11 1 cfr. 
IG lOt. 

78•12 BRo,,·:--;, R. La hiblioteca puhl>li{'é1 
del secolo XX. Lu CoJJlltuzalll 1:~ ' 1 ~13t 
Pt. li, n. l '6. p. 23-41: Q11udct lll dell11 
Bil>ltvtcccl Jn·ol·inr ùtle di Fn{l[llfl. n. :), 

l~) PC'f' relcni'Cl dt:t Per ••tlll' ('11/!.~11{11/l /'f'I(IJ/III'IitlllfC l' JWr In ::;l'lrf'lll'l fll•llv \l'l' l l!' l li· 

;o,t,no ripartite le $Cgnc.dazi(U1i. si veda J3()//elf11HJ tl'i,Hr)t"i'lfl:uu,; .tlU l'i ~ 1:\77' n l, 1' ·1. 
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78/13 C.\PRONr. A ~L Per un progetto 
di sistema bibliotecario universitario. In­
fornw.twa e docurnenta:::iom: 4 1 197'ìr, n. 3. 
p. 185-93. 

78,14 Com·egno sul tema: Il sistema 
bibliotecario nella realtà regionale. Geno­
va, 19 maggio 1917. La Berio 17 1 1977) 
n. 1)2, p. 38-39. 

Breve sintesi del convegno. 

78/15 DE ::\Ln'RO. T. Contraddizioni della 
vita culturale. Romtt- Comune l 11977) 
n. 2 3, p. 1-3. 

78/16 PE!'S\TO, G. Biblioteca provinciale 
di Foggia: una proposta politica. Bolletti­
no d'informa:ioni A.IB J7 ll977) n. 3, 
p. 205-15. 

BIBLIOTECHE 

78,17 Biblioteche li quartien. A cura 
del Coordinamento delle Biblioteche di 
quartiere del Comune eli Modena. ?llode­
na, Comune-Dipartimento Istruzione Cul­
tura Sport e Tempo libero, (1977). 48 p. 
31,5 <:m. 

78/18 SAVOVA, E. Biblioteche e biblio­
grafia neaa Repubblica popolare bulgara. 
Bollettzno d'infonnu ::zoni AIB 17 11977) 
n_ 3, p. 216-19. 

78.19 St'RL.>.:•m, A. Il sistema bibliote­
l'ario del Comune di :\aest\·ecL Contatti 
ron ht DniWIUlt''Tl 7 1 1917) n. l, p. H. 

78 20 T.\f'l'RI Dt '\lELIG:-.1:\;'\.-Q, ~I. T. Bi· 
b1ioteche in :\fontenegro: a CeWgne. Ac·­
eademie P. lJibliotu·he ll'It.11iu 45 1 1977l 
n. 4i5, p. 333-43. 

STORIA DELLE BIBLIOTECHE 

78/21 A."lDREOzzr, A. Sulla Biblioteca 
Farfense. Acr·ademie e b·iblioteche d'Italia 
45 119771 n. ·±.5, p. ,):.?!'5-.i2. 

SINGOLE BIBLIOTECHE 

78!2'2 BER.'Uf:DIN~LLO, S. :\IanostTitti e 
rari del Convento rii Sant'Anna a Capo­
distria. Ar·('rulem!e e biblioteche d'Italia 
45 11977 J n. 4 :;, p. :.?60-73. 

-----------------------------------
78/23 BIBLIOTEC,\ DI Ql',\RTIERE SAN CA­

TALDO. 1\Iodena. GRUPPO FOTOGRAFICO DEL­
LA BIBLIOTECA. Jr~cont'ri dibuttiti e proie­
ziont su <<La fotografia: storia linguaggio 
cornwnicazio-ne ». Modena, Comune-Asses­
sorato alla Cultura. 1976. 91 p., m., 31 cm. 

78/24 BIBLIOTECA DI QUARTIERE S. AGNE­

SE. Modena. Mostra-studio sulla Tealtà del 
qttartiere ... (A cura della Commissione Bi­
blioteca]_ Com'Une Jfodena 17 ( 1977! n. 5. 
44 p. 

78/25 BIBLIOTI!:CA GIUSTINO FORTl...'NATO. 

Roma. Catalogo dei soggetti. Roma, Asso­
ciazione nazionale per gli interessi del 
Mezzogiorno, 1976. 2 v., 30 crn. 

Contenuto: l. A-K; 2. L-Z. 

78/26 BJORNBO, A. A. Die nwthemati­
schen S. Marcohand.srhrijten in Flore-w~. 
Nuova ed. a cura di G. C. Garfagnini. Con 
una premessa di E. Garin. Pisa, Domus 
Galilaeana, 1976. XVIII. 163 p., 24 cm 
l Quaderni di storia della scienza. N.S. Sl. 

:Manoscritti di matematica conservati 
nella Biblioteca del Convento di San :\'far­
co a Firenze. 

78127 BuLGARELLI, S. La Biblioteca mi­
litare centrale dello Stato maggiore del­
l'Esercito. A.cca.demie e biblioterhe d'ItaZ1a 
·!:5 t 1977) n. 4/5, p. 314-24. 

78 28 CONSER\'ATOHIO ST.\TALE D! :\a·srcà 
LL'!GI CHERL'BINI. Firenze. BIBLIOTECA. Ca­

talogo delle 011ere musicali teonche e pra­
til he di autori t•issuti sino l~i ·t1r-imi deretl­
ill Jel se,·oZo XIX. [A cura dil R. Gan­
dolfi. C. Cordara e A. Bonaventura. [Bo­
lognaJ, Forni, 1977. 320 p., 24 cm 1 Biblio­
theca musica Bononiensis, Sez. I, lll. 

Facs. dell'ed. di Parma del 1929. 

78t29 DAINOTTO. S. La Biblioteca comu­
nale di piazza dell'Orologio a Roma. Bol­
lettino d'i1rjormazion1 AIB 17 ll9771 n. 3. 
P- 220-24. 

78:30 Gt:ASTALL.\ l Diocesi l. l libri par­
i'Of'('hiali della dioresi lli Guustalla. A cura 
òi G. Badmi. Bologna, La fotocromo emi­
liana. 1976. VII, 29 p.. 24 cm. 1 Ricerche 
di archivistica e scienze ausiliarie, 2'. 



78'31 P!i:<TGI FOP, i\l. La Btbliotec:a di 
Jl'lonte::ripi<lo : nwnoscritti e inrwwboli. San­
ta :\!aria degli Angeli, Ed. Porziuncola, 
1976. 57 p., 16 tav., 8 (Studi storici per 
il VII centenario del Convento francesca­
no di :\lonteripìdo in Perugia, 1276-1976>. 

78132 SARDI. E. e QL'AQl'ERO, A. Espe­
rienza di attivazione di una biblioteca sco­
lastica. Bollettzno d'mfonnazioni AlB 17 
11977> n. 3, p. 227-28. 

Biblioteca dell'Istituto tecnico « Enrico 
[<'ermi di Iglesias (Cagliari L 

78/33 SARTORI, C. L'Ufficio Ricerche :!\'lu­
sicalì ha compiuto dieci anni. Bolletti;no 
cl'informaztan~ AIE 17 <1977) n. 3, p. 224-26. 

htituito nel 1966 presso la Biblioteca 
nationale Braidense di Milano allo scopo 
dJ realizzare un catalogo collettivo delle 
musiche esistenti in Itaha. 

78!34 UNIVERSITÀ C.\TTOLICA DEL SACRO 

CuoRE. Alilano. Catalogo delle ]ntbblicazw­
m penodiche possedute dalla Biblioteca. 
Vol. l: A-L. Milano, Vita e pensiero, 1977. 
VI, 418 p., 22 cm. 

Comprende titoli 1 con l'indicazione 
analitica della consistenzal posseduti dalla 
Biblioteca centrale e dagli istituti delle 
cinque Facoltà della sede di .\lilano. 

78135 USUELLI, L. e CASTELLANI USUEL­

Ll, S. Catalogo delle opere d·i interesse 
mediro-natm-alistico della Biblioteca stata­
le e Libreria cit'ira di Cremona. Milano­
Cremona, 1975. t Annali della Biblioteca 
statale e Libreria civica di Cremona). 

Dal ~ec XVI fino al 1900. 

78136 VALLOr-<E, A. Il fondo dantesco­
petmrchesco clt.:llu Biblioteca <<Nicola Zin­
garelli . La. CttfJitanata 13 C 1975) Pt. II. 
n. 1'6, p. 48-1~~; Q1wde ni della B1bl10teut 
prorindale di Foggza, 4. 

78.37 VENTl HINI S,\LVICCIIJ, A. ~1. Do­
cumenti e testirnonian:te sulla guerra ita­
la-austriaca. A('('Qdemie e biblioteche d'Itu­
lw 45 ( 1977l n. 4/5. p. 283-300. 

Sui documenti manoscritti o dattilo­
scritti e sulle pubblicazioni cosiddette effi­
mere (manifesti, strisce murali. \'Olantint. 
etc.l conservate nella Biblioteca di Storia 
moderna e contemporanea. R1 eve "toria 
della bihlioteca stessa. 

LETTER"l TURA PROPESSIOX.<~E IT.!Lf.lSA 
--- --------

PROCEDURE E SERVIZI 

78/38 Uon~errution et reprod!lction des 
manuscrits et il,LfJl·imés anclettS. Colloque 
international organisé par la Bibliothèque 
Vaticane à l'occasion de :-:on v· cemenatre, 
21-24 octobre 1975. Città del \'aticano. 
Biblioteca Apostolica Vaticana (Roma, E~­
se-Gi-EsseJ. 1976. 361 p .. ::.?5 cm 1 Studi e 
testi, 276l. 

RICUPERO 
DELL'INFORMAZIONr~ 

78t39 Bibliogrufia Nu:io11ule Jwlw;,.r. 
Schema (li classtjica :w ne rCla;>stficu~w,,t 

clecimale DetreiJJ. 3. ed. rt\'eduta e an~­
pliata a cura ùi M. Silli con la parte 'Ì­

pazione di E. Ranzini. Ha dato la ~ua 
collaborazione e consulenza L. Croretti. 
Firenze-Roma, Istituto Centrale r er il La­
talogo unico delle biblioteche i raliane e 
per le informazioni bibliogra~i<.i1e, 1~-;-:-. 

131 p.. 25 cm. 

78!40 BIBLIOTECA N.\2101\:.\LE Cr:.:-;TP.·.u:. 
Firenze. Soggettano ,,er t catuloglu tU ilt 
btblioterhe italiane. Liste clt aggw ·11/0il( ,l­

lo J956-19'ìG. A cura di G. Ammannati ed 
E. Crocetti Firenze. Biblioteca :'\azionale 
Centrale. 1977. 92 p., 25 cm. 

In testa al front.: Istituto per il (uta­

lago unico delle biblioteche italiane e Per 
le informazioni bibliografiche. 

78141 INTER..'lATtON \L FEDER,\Tro:-. o1· Lr­
BR.\RY Assocr \TI0'\1'>. Ordinamento di ~che­
de di materiale complesso intestate ad 
un autore personale. Traduzione di A. P. 
Orlando, con una nota di D. ).laltese. BIJl­
letti.n.o d'1njorma:I0111 AIB li tl977). n. :1. 
p. 191-20·1. 

78,42 Per la classificazione della do,·u­
menta:tione relc:.tl\ a alle sdenze in(orrn.l­
liche e alla elaoorazione de1 dati. lntot'­
matira e c.f,o(·ume11 to;;iolle 4 1 1911• n. :~. 

p. 219-25 
Schemi da: Computmg ?'el"ietcs, Bulldn~ 

8igualétlcJIU' · 101 e 110. 

è81-!:~ Precisaztonl 5Ul nuovo <"Odice di 
regole . .tlt'cmienuc e biblwtuhe d'Jtulia -1:> 
l 1977) 11. 4/5, p. 274-76. 

Replica all'a"'ticolo di E. Botla..;:-;o 1 l 11'. 

17 3:?11. 
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78 44 SERRAI, A. t codici di cataloga­
zione per autore. Acclltlemie e bibliotedze 
cl"ltalia 45 ( 19771 n. ·1 5, p. 277-82. 

DOCU:\1ENT AZIONE 
E INFORMAZIONE 

18 .J5 BisOGNO, P. Some observations 
about information and documentation in 
lhe social sciences in Italy. In: PapeTs of 
the Intemational C'onj'e1·ence on In.fo?·ma­
tion and Documentutwn m Social Scierz­
r·es ll\Ioscow, June 1977l. Moscow, Euro­
pean Coord.ination Centre far Research 
an d Documenta tion in Social Sciences. 
1977. v. 2. p. 56-61. 

78-::16 ISBN: modalità e condizioni per 
l'assegnazione dei numeri di codice. Gior­
nale della lib1·ena 90 tl977J n. 10, p. 212-14. 

7b -±7 L.\ZZARI, T. ::\I. Informazione e 
« àata-bases ''· Il t·eztro 21 C 19771 n. 3!4, 
p. 326-32. 

Pn>blemi di carattere generale ed Eu­
ronet. 

78/48 ::VIAGLlOLA, :\I. Fonti automatizza­
te dell'informazione biomedica. Roma. Isti­
tuto Superiore di Sanità-ServiziO Docu­
mentazione, 1977. n p .. 27 cm tRapporto 
ISTISAN 1977•2!. 

LETTURA 

18..19 L'ABB.\TE \\"ro:-.1.\NN, )..!. Convegno 
sulle strullure culturali di base per una 
n uo,;a d ida t tic a. Bol7er t i Ho d'infonna::ioni 
AIB 17 t 1977l n. :~. p. ~.'30-31. 

78,50 ::VL\CCIIJETTJ. S. S. Lettum e anto­
('((1/('a :::ione. Storia ( ,,,.oblemi. Città di 
Castello, S. T. L. 1975. l ~6 p., 23 cm ! Uni­
,·er:;ità degli studi di Siena. Facoltà di 
l\Ia~istero, Arezzo. Quaderni dell'Istituto 
cii Pedagogia!. 

7...-: :51 T.\:'\Tr·n·l. E . I .a fatica di leggere. 
[;rr futmlu r> il !1/,m .)fl t1976\ n. 1112. 
fl . 2:l-26. 

*4 

PROFESSIONE 

78/52 BALSAMO, L. Giornate di studio 
sulla formazione dei bibliotecari e de1 
documentalisti nei paesi della Comunità 
europea. Bollettino d'informa-;ioni AIB 17 
1 1977) n. 3, p. 231-32. 

78/53 RrooLrr, R. Gino Capponi e i 
libri. Bibliofilia 78 c 1976) n. l, p. 83-91. 

Gino Capponi come bibliofilo. 

LSG ISLAZIONE 

78.'54 IT.\LIA. Codire. della Zegi8lcL.ziO}'!e 
sulla stam7Ja. Con note di commento, bi­
bliografia e giurisprudenza. [A cura di] 

C. Cantarano. 2. ed. Roma, Stamperia 
nazionale, 1976. 845 p., 17 cm. 

78,55 ITALL\. Decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 15 maggio 1977 : 
Ricostituzione della Commissione consul­
tiva concernente la consegna obbligatoria 
di esemplari degli stampati e delle pub­
blicazioni. Gazzetta ufficiale n. 312 del 
16 novembre 1977. 

78/56 ITALIA. Decreto del Prec::idente del 
Consiglio dei Ministri 23 dic~rnbt~ 1977: 
Costituzione della Commissione tecnica di 
cui all'art. 113 del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 luglio 1977. n. 616. 
Gazzetta 11/jidale n. 35"6 del 31 dicem­
bre 1977. 

78/57 IT.\LL\. Decreto ministeriale 5 di­
cembre 1977: Ripartizione tra le regioni 
meridionali ed insulari e la regione Pie­
monte della somma di lire 15 miliardi del 
fondo per il finanziamento dei programmi 
regionalì di sviluppo relativo all'anno fi­
nanziario 1977 per il funzionamento dei 
CIAPI, CAT. dei centri di servizi culturali 
e dei centri di servizi sociali. Gaz::ett<l 
ufjwzale n. 9 del 10 gennaio 1978. 

7R '58 IT.\LIA. Legge 28 dicembre 1977, 
n. 970: Adeguamento dei limiti di somma 
previsti in materia di tutela di cose d'in­
teresse artic;tiro e storico dalla legge 
21 clicembre 1961. n. 1352. Ga~zetta ufti­
nllle n. 5 del .) gennaio 1978. 
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78/59 RI':GIONE CA'dPANIA. Legge regio­
nale 19 novembre 1977, n. 62: Istituzione 
di corsi di aggiornamento per riconversio­
ne delle attività formative destinate al 
personale docente e non docente occupato 
in attività di formaL:ione professionale 
alla data di entrata in vigore della legge 
regionale 30 luglio 1977, n. 40. Bollettnw 
n//iciale della Regione Campania n. 52 
del 26 novembre 1977; Gazzetta tt[firiale 
n. 24 del 25 gennaio 1978. 

78160 REGIONE C.\MPANIA. Legge regio­
nale 19 novembre 1977, n. 63: Secondo 
programma di valorizzazione dei beni cul­
turali della Regione Campania 1977-79. 
Bollettino uffitiale della Regione Cam1XJ.­
nia n. 52 del 26 novembre 1977; Gazzetta 
njficiale n. 24 del 25 gennaio 1978. 

78!61 REGIONE SICILIA. Legge 1 ago­
sto 1977, n. 80: Norme per la tutela, la 
valorizzazione e l'uso sociale dei beni cul­
turali ed ambientali nel territorio della 
Regione siciliana. Gazzetta ufficiale dello 
Regione SiciUa n. 36 del 3 agosto 1977 ;. 
Gazzetta ufficiale n. 321 del ::H novem­
bre 1977. 

Un rappresentante della Sezione regio­
nale siciliana dell'AIE fa parte di diritto 
del Consiglio regionale per i beni culturali 
ed ambientali <art. 4, punto n). Istituzio­
ne dei centri regionali e delle soprinten­
denze (la ex Biblioteca Nazionale di Pa­
lermo e le BibHoteche Universitarie di 
Catania e Messina sono biblioteche re­
gionali; la Biblioteca Nazionale di Paler­
mo assume la denominazione di Bibliote­
ca centrale della Regione siciliana; le bi­
blioteche di Catania e Messina conservano 
le funzioni di biblioteche universitarie). 

78(62 REGIONE SICILIA. Legge l ago­
sto 1977, n. 81: Integrazione dello stan­
ziamento previsto dall'art. 4 della legge 
regionale 18 marzo 1976, n. 30, riguar­
dante i centri di servizio culturale. Gaz­
zetta ufficiale della Regione Si(·ilia n. 36 
del 3 agosto 1977; Gazzetta lt/fir-iaìe n. 321 
del 24 novembre 1977. 

78t63 REGIONE TOSC\::'>l'A. Legge regiona­
le l settembre 1977, n. 68: Istituzione 
dell'elenco regionale degli operatori dellR 
formazione professionale. Boll(>ttillo uffi­
dale rlelln Regione TosNwu n . .30 del 9 get-

LETTERATUR.l PIWF'ESSIOSALE JT !LI.!S • 

tembre 19Ti: Gazzetta ujfi< iale n. 36 rlt>l 
6 febbraio 1978. 

78/64 REGIONE TOSCANA. Legge regiona­
le l o settembre 1977, n. 69: i\lodifiche alla 
legge regionale n. 71 del 7 luglio 1977 -
Interventi per il diritto allo studio e de­
lega delle relative funzioni agli enti locali. 
Bollettino u.fjicitzle della Regione Toscana 
n. 50 del 9 settembre 1977; Gazzetta ll/li­
riale n. 36 del 6 febbraio 1978. 

78/65 REGIONE TRENTlNO - ALTO ADIGE. 
PROVINCL\. DT BOLZANO. Legge provinciale 
3 agosto 1977, n. 26: Norme sull'utilizza­
zione degli edifici, attrezzature ed impianti 
scolastici per attività culturali e sportive 
extrascolastiche. Bollettino uffictale della 
Regione Tr·entino-Alto Adige n. 43 del 
30 agosto 1977; Gazzetta ufficiale n. 318 
del 22 novembre 1977. 

78{66 REGIONE TRENTINO - ALTO AolGE. 

PROVINCI.\ DI BoLZANO. Legge prO\'inciale 
10 agosto 1977, n. 29: Corsi di forma­
zione professionale di breve durata. Bol­
lettino ufficiale della Regione Trentina­
Alto Adige n. 43 del 30 agosto 1977; Ca::.­
zetta ufficiale n. 318 del 22 novembre 1977. 

78(67 REGIONE UMBP..IA. Legge regionale 
21 novembre 1977, n. 59: Rifinanziamento 
della legge regionale 3 giugno 1975, n. 39: 
Norme in materia di musei, biblioteche. 
archivi di enti locali o di interesse locale. 
Delega ai comuni. Bolletti·no ufficiale clel­
la Regione Umbria n. 52 del 23 novem­
bre 1977; Gctz::etta ufficiale n. 23 del 
24 gennaio 1978. 

Per il 1977: 140 milioni. 

78/68 REGIONE VE:NETO. Legge regiona­
le 2 settembre 1977, n. 50: Disciplina del­
l'attività editoriale realizzata dalia Giunta 
regionale. Bollettino della. Regione Veneto 
n. 39 del 5 settembre 1977: Gazzetta 11 !fi­
dale n. 324 del 28 novembre 1977. 

EDITORIA E ST A?IJP A 

7SJ69 Anwua1·io rl(>lle .c;tatisttcll(> 1 ltlf/1-

mll. Ed. 1976. V. 17. Roma, Istituto Cen­
trale di Statistica. 1976. 100 p., ta\ .. 26 cm. 

78"10 Cnwoi, D. StudiO '1 itico e siil.'•­
l i1·o di /,il.Jliotet'OHOIIW1 :-ili E/torr ('rr. :11 11i 
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e l'Ero:('((. ,\. eura del Comitato onoranze 
E. Cozzam, .\Ulano-L<t Spezia. Bergamo, 
Tir. Ra,·asio, 191."5. H9 11., 20 cm. 

~~il Co:"iTE, L. La SIAE e le sue stn.1 t­
ttm~. Givnwle <iella ltbreria 90 ! 19771 n. 6. 
p. 1·!1-42. 

1812 FEDERAZIONE [T.\ L l.\ :'>lA EDITORI 
G!OR.'{ALl. ConL·egno tllt .:wnule sullo dif/tl­
~10/le e distri.b1c::::io11e c.leUa stampa. Roma, 
8-10 novembre 1977. :\Lilano, 1977. 102 p., 
::?9 cm. 

78;73 Francoforte 1917. La Buchmesse 
vista dagli editori italiani. Gio1·nale delhi 
libreria 90 ll977> n. 11 12, p . 223-29. 

78/74 FnrsoLI, P. Un convegno sui pro­
blemi del libro in Italia. Il rclt?'O 21 ll977) 
n. :3 4. p. 303-05 . 

. \mp1a relazione del Convegno del 30-31 
mm·zo 1977 presso la Biblioteca Nazionale 
di P..oma. 

1815 Grandi movimenti nell'editoria. 
Giornale dellu. Zib1·er-W 90 (1977) n. 10. 
p. 217. 

Importanti operazioni finanziarie nel­
l'ambito dell'editoria. 

";"8,76 M.\RZOLf. C. C. Il libro antico oggi. 
Gior11ale clell.a lib;·e1·ia 90 ( 1917l n. 11/12, 
p. ~30-31. 

18. Ti Notizie dall'Italia. Alla Biblioteca 
centrale di Roma il Congresso Nazionale 
dell'ALI. Gio,·nale della libreria 90 (19771 
n. ~. p. 19~1-94. 

lb 78 R\PP.\POnT SEACO:L\IBE, E. La mo­
~tra di DUs-=-eldorf e l'attl\·itn della LILA. 
Gwnwle deilu librerin ~O '1977) n. 11112. 
[l. 234-33. 

LlL.A = L!gue Internationale de la Li­
brairie Ancienne. 

lb,l9 T \.\JBORNI~·'. F. L"o, gani-::.::a~wne 
l't/il()riult: e :-wol(/S/lr'(f. l La ricchezza delle 

nazioni~. Roma, Bulzonì, 1971. X. :ll4 p., 
24 cm. 

STORIA DEL LIBRO 
A STAMPA 

78.30 A lliWli liJJOgrafici di O 1 t ieto. A 
cura di L. Tammaro Conti. Perugia t Cit­
tà di Castello, Arti grafiche Città di Ca­
stello!, 1977. XX}.."JI, 298 p., tav .. 25 cm 
t Deputazione di sloria patria per l'Umbria. 
Fonti per la storia dell'Umbria, 11l. 

78 81 B,\LSAMO, L Primordi dell'attivi­
tà tipografica a Guastalla (1625-1701 \. 
Contr-ibut·i l (19771 n. l, p. 63-75. 

La traduzione inglese è apparsa in 
Gutenberg-Jahrbuch (1973> p. :301-08. 

78/82 DONATI, L. Storia di una marca 
tipografica (Nicola Bev·ilacqua, Venezia 
1561). Bibliofilia 79 ! 1977J n. l, p. 17-3:=5. 

78/83 DoNATI, L. Torquato Tasso e Val­
turio. Arcademi.e e biblwterhe d 'Italia 45 
l 1977l n. 2, p. 110-15, 5 ill. 

78184 MM:zou, C. C. Il congresso di 
Atene. Giornale della l1b1·erin 90 ( 19771 
n. 11/12, p. 231-34. 

Sul congresso dei bibliofili ( 1977l. 

78/85 PIRONTI, P. Un proresso dell'!n­
quisi:::wne a. Napoli rGub1·iele (riolito e 
Gioran Battista Cap7Jello;. Napoli. Pironti, 
[1976? J. 61 p., 21 cm. 

78/86 SANTOSl.' OSSO, A. Books, readers 
and critics. The ca::;e of Giovanni Della 
Casa, 1537-1973. Bibl 10 filia 79 1 1977> n. 2. 
p. 101-186. 

78'87 SA;-.;To::-;t·os~o. A. Le opere italia­
ne del Casa e l'edizione principe di quelle 
latine nei carteggi ~,-ettoriani del Britb;h 
Museum. B1blio.Ww 79 ( 19171 n. l, p. :rì -68. 
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